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LA PRIMAVERA 


mentre n 


Tu ti avvicini finalmente o be- 
nedetta primavera — io ti sento — 
ti veggo — li saluto. — 


Che nome darti non sò 0 ,bealis- 
sima, ma io spero e grandemente 
spero nel tepore de'luoi raggi. 


Però credo che questa volta non 
nascersi coronata di gigli e di rose 
e guidata alla danza dagli Zeffiri e 
dai Favonii. 

Tu sarai una primavera tempe- 
stosa come un giorno di collera tra 
suocera e nuora, 


O un diavoleto o una risurrezio- 
ne. 


Gli imbrogli e le matasse si sbin- 
doleranno alla fine ed i serpenti as- 
siderati dal ghiaccio leveranno la cre- 
sta al simpatico sole di Aprile. 


Ma i serpenti saranno schiacciati 
dalla eterna donna l' Ztalia. 


Halia: Italia. Italia: tutti ripeto= 


no questo nome Venerabile, Ma tatti 


| quelli che cantano Zlalia, sono vera- 


cemente Italiani? 


Abi ahi ahi; mi duole il dente del 
giudizio; non posso seguitare l’argo- 
mento. 

Gli Italiani veri son moltissimi, 
molti, pochi e pochissimi. 

Alla primavera il giudizio e lo 
scioglimento del gran problema, 


Se i fucili di Garibaldi non ri- 
marranno senza fucilieri; se i detti 
diventeranno fatti, allora... — al- 
lora che cosa? Allora l’Italia sarà. 


E dopo lante primavere invano 
aspeltate, saluteremo alla fine la Ve- 
ra. 


E questa meriterà il nome di 
PRIMA-VERA. 


Salute ragazzine! Questo Aprile 
spero anco che smelterete cotesta or- 
ribile moda dei Cerchi. Ma con que- 
sto tema vi verrò addosso un’altra 
volla. 


Toro 


LA BURRASCA SI AVVICINA 


Vi fu taluno nei decorsi mesi che 
credè in buona fede essersi ristabilita 
una cordiale intelligenza fra Gigione, 
Geppo, Sandro, Ghigo, la Vittorina 
ed’altri consorti di lite, e sostenne a 
tutt’ oltranza che la pace fra queste 
brave persone dovesse omai esser di 
lunga durata, 

Ma noi, e molti cop noi, non fur 
rono di colesto avviso, e gli avveni- 
menti che con tanta pressa s' incal- 
zano, stanno per dare compiuta ra- 
gione alle nostre idee, 

Durante il periodo in cui Arlcc- 
chino è giaciuto nella tomba, le am- 
bagi, le tergiversazioni, ed ‘anco le ca» 


villazioni forensi sono talmente cre- 


sciute fra i nominati soggetti, che 
l'unica soluzione che oggimai si pre- 
senti possibile per l’aggiustamento del» 
la loro questione non può nascere che 
da una buona dispensa di legnate al= 
l’ultimo sangue. 

Questo è ciò a cui Eglino vera 


2 


mente pensano, ed a cui sollo mano 
iptesero di prepararsi fino dal mo- 
mento nel quale volevano far crede- 
re di essersi sinceramente rappacifica= 
ti in fra di loro. 


Gigione, non può negarsi, almeno 
per quanto può dedursene dai fatti 


fino ad ora compiutisi, ha nelle mani 
i capi della matassa, e il di lui pro- 
cedere, sempre equivoco, non lascia 
traspirar nulla ai suoi confratelli, i 
quali vedendolo oggi accennar coppe, a 
domani dar danari, stanno trepidan- 
ti sul successo finale della faccenda. 

Non c'illudiamo, sarebbe una fol- 
lia il pensare che il principio tanto 
lodevolmente e con lanta sapienza 
inaugurato da Gigione, e che non sap- 
piamo per quale fatalità nel più bel 
momento della sua attuazione rimase 
sospeso, possa piacere agli altri si- 
gnori che di sopra abbiamo rammen» 
tato ed entrare nelle loro vedute: im- 
perocchè se essi pure lo ammelles- 
sero non è a dissimularsi, che ciò che 
è già avvenuto ad altri loro compa- 
gni, non avvenisse in breve :a loro 
stessi, ci 

Lo imperchè noi ripetiamo che 
nello stato attuale delle cose, e nella 
tensione degli animi dei surriferili per- 
.sonaggi, nel modo tull'allro che spe- 
dito d’intendersi fra loro, nella leal- 
tà e nella sincerità delle loro rela. 
zioni che stanno precisamente nella 
proporzione di quelle che potevano 
esistere fra Je fiere di Monsieur Char- 
les, nessun altra via di salute può 


esservi, tranne quella del bastone, e 


delle legnate. La quale se per il mo- 
mento porterà molti' e sensibilissimi 
‘danni, se richiederà mag giori sacrifi- 
zj che per to passato, avrà però l’ini- 
‘menso vantaggio di assicurare per l’av- 
venire il trionfo di una causa,'in cui 
sono concentrati tanti vitali interes- 
si, tanto amor proprio, e tanto ona- 
re, e per la quale. non saranno mai 
troppi nè i sacrifizii nè le privazioni 
di ogni maniera, 


FRINGUELLO 


ULTIMO SUPPLIZIO 
- DI UN COLOMBO 


‘Alcuni giornali hanno narrato un. 
‘fatto, che7se, come giova crederlo è 


vero, mostrerebbe all’ evidenza l'in- 
gegno, e la mitezza dell'animo dei Sa- 
telliti del paterno regime. 

Sulla maggior piazza di Venezia, 
se non erro, fu veduto nei giorni 
scorsi volare un Colombo, con al col. 
lo una coccarda tricolore. ‘La polizia, 
che noi volentieri chiameremmo con 
altro nome, subito si pose in gran 
moto per arrestare |’ innocentissimo 
delinquente, e per sottoporlo, benchè 
bestia, ma però meno bestia dei suoi 
persecutori, nientemeno che al giu= 
dizio stalario. 

E siccome il disgraziato Colombo 
aveva stanza insieme con altri suoi 
compagni nelle Procuratie, non si ri- 
sparmiarono dai segugi poliziotti tut- 
ti gli allettamenti per averlo nelle 
loro mani, fra i quali quello special- 
mente del cibo. Ma il leggiadro ani- 
male .da_ «buon patriotta evitò per 
molto tempo. ‘le seduzioni della poli- 
zia, fino. a ‘che o venutegli meno le 
forze per la stanchezza, o nojato da 
questa schifosa pantomima si lasciò 
prendere ; ‘e tosto oh eroismo e va: 
lore non più uditi, adunatosi |’ uma- 


.nissimo Consiglio di Guerra fu decre= 


tata la di lui morte come. ribelle al 
legittimo polere; e come portatore di 
colori victati, : 

Il povero animaletto subì pertan= 
to l'estremo supplicio, e noi faccia- 
mo caldissitni voti ‘che una vittima 
così innocente sia per riuscire  pro- 
priziatoria alla futura redenzione dei 
nostri fratelli :delle lagune. 

ate LiMoNE 


IL SIG. PETRONIO SUFFICIENTE 


Dica, sig. Petronio, è un su/f- 
ciente lei Signoria Illustrissima? 
Mi par di sie. Me ne sono avvi- 


sto al suo stile puro, casto, gastigato, 


forbito, 
Serietà» sig. Petronio: a questo 
mondo per farne qualche cosa, quan- 


do non siamo nulla, serietà ci vuole 
e serietà sempre. 


L'altra sera il sig. Petronio di- 
ceva ad un caffè — Quell’ Arlecchino 
non mi piace: un po' di spirito v' è 


|- qualche volta; ma in generale è roba 


da bordello, 


Oh, signor Petronio, sig. Petronio, 
la non si guasti il sangue per l'amor 
di Santa Verdiana, che è la protet- 
trice della castissima sua signora con- 
sorle. ù 


Non si scaldi, sigoor Petronio v 
non si scaldi. 


Dica un poco, caro signor Zucca- 
vuota, o Rapa-cruda che sia, l’Arlec- 
chino avrebbe forse offeso le scalu- 
rigini della verecondia ben nota della 
sua signora Penelope o Penelopea? 


Quand’ è così, signor Petronio 
sufficiente, V° Arlecchino si mettera i 
guanti, e d'ora innanzi parlerà in 
punta di forchetla, come fanno al- 
quanti scrittorucci contemporanei ed 
etiam sedicenti umoristici, amici € 
colleghi di lei, signor Petronio, — 
Tutta gente. ‘che getta dalla penna 
l’ umor della cipolla, e che farebbe 
piangere, se non eccilasse il sonno 
profondo che godono i giusti. 


Ma dunque i giusti dormon bene 
n'è vero, signor Petronio? 


Sì: i' giusti dormono profonda- 
mente, e quel che è più bello, non 
si destano per dolore dopo essere, co- 
me dicono i Libri Santi, cascati sette 
volte durante il corso della giornata. 


Viva i giusti, il sonno e le cascate. 

E più d'ogni cosa viva il suffi- 
ciente sig. Petronio che vede e non 
vede, sente e non sente, e. caschi o 
no sette volte il giorno, come il giu 
sto, dorme profondamente la notte, 
come se nulla fosse, 


Che Dio ti mantenga così fino al 


secondo diluvio, Petroncino caro, e 
buffone amico del prossimo assai, ma 


in particolare svisceratissimo amico 
dell’ amico. Addio caruccio, 
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LORD BOMBAY 


ir 


Questo nobile personaggio incan- 
tato all’ estremo e non sappiamo dav= 
vero per qual motivo, del cessato or- 
dine di cose fra di noi, si è dato sen» 
za ragione alcuna a inventare le più 
grosse bombe a riguardo del nostro 
paese, dipingendo i fatti compiultisi, 
sotto un colore fosco e diverso dal 
vero, e non titubando neppure nel- 
l’ asserire che noi eravamo nell’anar- 
chia, e ben lontani da quella concor» 
dia generale, che sarebbe stata ed è 
necessaria ad assicurare i) trionfo dei 
legittimi nostri desideri. 


Veramente per parte di Lord 


Bombay questa non è stata una cor- 
rispondenza benevola verso di noi per 
quell’ospitalità che quà Ei si ebbe 
sempre cordialissima e rispeltosa: ed 
esso che per lunga pezza ha soggior= 
nato in Toscana, ed ha potuto stu- 
diarvi e conoscervi l’ indole tranquil- 
la e ia civiltà dei suoi dbitanti, do- 
veva più degli altri astenersi dallo 
alterare presso i suoi compatriotti la 
verità, col poco benevolo intendimen» 
to di farci da loro apprendere tut- 
altro che meritevoli di migliori de- 
slipi, 

Non ostazte però le invenzioni pun- 
to spiritose del nostro Lord Bombay, e 
ad onta della di lui perseveranza nel 
sostenerle, e nel volerle fare acco- 
gliere dai suoi colleghi, questi ad ec- 
cezione di pochi, meglio informati sul 
vero andamento delle cose nostre, 
nulla han curato le di lui declama» 
zioni; ed anzi per ullimo in una que- 
stione di grande interesse per la di 
lui nazione, Egli ha avuto un deciso 
smacco. 

li quale resultato ci ha bastante» 
mente compensato del contegno im- 
meritamente tenuto verso di noi e 
verso tutta la nazione dal nuovo fab- 
bricante di bombe, facendeci cono» 
scere appieno che ormai è passato il 
tempo in cui le medesime potevano 
anche moralmente recarci nocumento, 
e menomare quella reputazione che 
universalmente abbiam saputo gua- 
dagnarci col mantenimento scrupolo- 


so dell'ordine, coll’ osservanza delle 
leggi, e colla più decisa fermezza nel 
volere la nostra indipendenza. 

Lord Bombay se avesse voluto es- 
ser sincero come doveva esserlo uo 
uomo del suo carattere e della sua 
qualità, piuttostochè creare delle fia- 
be, avrebbe invece dovuto narrare 
nel sun paese, dove pure è molta la 
civiltà, e l’amore per la indipenden- 
za nazionale, che noi con esempio più 
presto unico che. raro, e con mara- 
viglia di tutti i forestieri che in quel- 
l'epoca albergavano nella città nostra, 
compiemmo un cambiamento di cose 
in modo eminentemente: pacifico, e 
digoitoso, senza che neppure la più 
leggera offesa fosse arrecata ad alcuno, 
mentre in altri paesi ed in circostanze 
simili, fatti di tal natura non sonosi 
compiuti senza molta effusione di san= 
gue e con tale una perturbazione che 
molti giorni vi sono voluti per rista= 
bilir l'ordine e l'impero delle leggi. 

ASMODEO 


LA VENDETTA 
ODE 


Cieca vendetta e ad ogni male intenta 
In sulla cui rugosa fronle è scritto 
Con tintura indelebile e cruenta 

« Odio e delillo, » 


Mentre il tuo labbro di pielà sorride 
Nel sen ti bolle velenoso fiele 
E la tua mano micidiale uccide 
Presta ce crudele. 


Nè 1 odio ancor dopo il misfatto arresti, 
L’ ucciso oltraggi, mentre più non sente, 
Ammollendo nel sangue che spargesti 
La sete ardente. 


Nel chiaro giorno sciagurate lotte, 
Mannaje, stragi, tradimenti agogni 
Ed asselala nella cupa nolte 
ì Viltime sogni. 


chiami rei gl’ innocenti e baldanzosa 
Perchè sel, forte nel tuo vil coraggio 
Insulti chi rispondere non osa 
Al duro oltraggio. 


E strelto in ceppi rugginosi e gravi 
AI patibol trascini furibonda 
Chi nell’ infamia e ne’ disegni pravi 
Non ti scconda, 


Ma che più dir di le, vendetta infame, 
Se le pagine istoriche son piene 

Di rei misfatti, d’ infernali trame, 
Di letre scene ? 


E che più dir de’ tuoi nefandi eccessi, 
So col cuore indurito c disumano 
Tingi nel sangue dei parenti istussi 

L’empia Luai man 0? 


Che se non sempre di pugnal ti servi 
Per. dar morte ai pretesi tuoi rivali 
D'altri mezzi più indegni e più protervi 
Sorda Li vali. — 


Ed affinchè la rabbia tua ferina 
O col sangue, o col male ognor s’estingua 
Se-col ferro non puoi, mandi in rovina 
Colla tua lingua. 


Basti-or di te: troppo maligni dardi 
Tu già scagliasli conlro me innocente, 
E delle tue ferute 0 presto © tardi 
[l.duol si sente. 


Ma gia tu incontro alla canizie vai 
to fanciuliy ancor sono, e non mi manca 
Tempo a vederli dopo tanli guni 
PFrostrata e stanca. 


G. F. Bi 


SPIGOLATURE 


*« À 
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In quest’ anno immensi sono stati 
oltre | usato i matrimonii, Questo è 
un pensiero gentile per la patria, la 
quale ha d'uopo di figli forti e va- 
lerosi, Non tutti però questi connubj 
porteranno ad un tale resultato, poi- 
chè sonvene stati alcuni nei quali la 
moglie aveva 35 anni, ed il, marito 
ne aveva 70; oppure che la moglie 
era gobba ed il marito dilombatlo, op- 
pure che il marito era ben portànte 
e la moglie invece era una cassapanca 
stante Je campagne già falte. 

pa i 

Il Lachera questo filosofo rifritto, 
guarda nuovamente il cielo, ed in 
aria compunta, grida: « Ma se la 
« principia come la vuol venire, nep- 
« pure i nani. signori miei carissimi, 
a han da restare in piedi. » 

Pa 

Due matti essendosi incontrati nel- 
\’ ospedale, in un momento in cui la 
loro ragione non era smarrita, si guar. 
darono un pezzo dicendosi vicende- 
volmente: « Qua la mano ..; e dir 
a che noi siam tenuti per pazzi quan- 
« do 'meriteremmo di esser posti in 
« libertà e sostituiti da altri che per 
« lo meno son più malti di noi, » 

una 

Uno dei Subborghi di Firenze è 
da qualche giorno divenuto la sede 
di tre serragli di bestie di tutte le spe- 
cie, lo che darà luogo alle bestie del- 
la città di potersi distendere a loro 
agio. 
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UN' ALTRA SCALA DI GIACOBBE 


n) 


Decisamente per non. annojare i 
benemeriti lettori si renderà necessa- 
rio che io non vada più nei pubblici 
ridotti, imperciocchè appena vi son 
giunto mi addormento, e paffete, ec- 
coli i sogni, 

Mi direte; ma che da mane a se» 
ra non fate che sognare? la pare ve- 
ramente una strana cosa: ed io, lel- 
tori carissimi, vi risponderò che se 
guardiamo bene tutta la nostra vita 
non è che un sogno, più o meno lun= 
go, mentre anco quando siamo desti 
eorriamo dietro a certe illusioni a tali 
larve da non saper noi stessi se dor- 
miamo, o seppure effellivamente sia- 
mo svegli. 

Prendetela dunque come vi pare 
ma io senz'altro vi narro un altro 
sogno che mi occorse di fare la de- 
corsa sera allorchè con buona come 
pagnia di amici mi ero condotto alla 
taberna di quel brav' uomo di messer 
Barille, 


Non avevo che sorbito un bic- 
chiere di generoso liquore, quando 
caddi in braccio a Morfeo, non sulla 
nuda terra e allo scoperto, nè su di 
un capezzale di pietra, come accadde 
al buon patriarca Giacobbe quando si 
trasferiva ad Haram, ma su di una 
dura panca ed in vasto stanzone, 

Chiusi di poco gli occhi al sonno, 
eccoti, come al buon Giacobbe, com- 
parirmi in sogno una grande scala 
drizzata da terra, non fino al cielo, 
ma fino ad un altissimo albero sulla 
cui cima anzichè il Creatore, vedevo 
raccolla gran quantilà di bellissimi 
fratti alla cui distruzione erano in- 
tenti vari individui che gli erano ap- 
presso. In luogo degli Angeli che nel» 
la scala di Giacobbe ne salivano, e 
quindi ne scendevano i gradini, io 
vidi nella mia, buon numero di mor- 
ali che agli atti, e alle maniere fui 
costretto a ritenere per pazzi, ma di 
quelli da catena, i quali si studiava- 
no in tulte le maniere di salire in 
cima della scala, e di precipitar di 
sotto coloro che già vi si trovavano, 

AI quale effetto gridavano alla 


numerosa folla ‘che era alla base del= 

la scala « Ajutateci a getlar di sollo 
quei ribaldi, anzi gettateli di sotto 
voi stessi, perocchè mangiano quei 
frutti che sono vostri e nostri, e li 
fanno mangiare ad altri ribaldi e tri- 
sti quanto loro.... non vedete che 
vi spogliano non vi lasciano dire le 
vostre ragioni, vi guardano in cagne- 
sco, e vi traltano come se foste fango, 
nient'altro perchè essi sono grandi e 
voi siete piccoliP.... Buttateli dun- 
que a terra, affinchè noi possiamo 


salire in loro vece, e quando saremo 


lassù faremo le cose giuste, vi lasce- 
remo dire le vostre ragioni come me- 
glio vi piacera e vi parrà, insomma 
vedrete chi saremo ..., faremo. ... 
diremo .... ec. ec.» 

‘ Allora la folla riscaldata da que- 
ste parole , e stanca delle durezze e 
delle tristizie degli uomini che erano 
in capo alla scala, data la spinta a que- 
sta, li fecero capitombolare all’istante 
in terra; e nel momento gli altri che 
aspettavano di salire la scala, si det= 
tero a farne i gradini fino a due alla 
volta finchè giunsero in cima. 


E nel rapido. salire che queste 
persone facevano, notai esservene la- 
lune di minor considerazione, che al. 
lorquando erano in terra aveano un 
vestito di un colore, e facevano gli 
inchini a quelli che in-allora erano 
in cima della scala, e quando ebher 
salita la scala avevano un vestito di 
un altro colore, e proferivano i mag- 
giori oltraggi, e le più malte impre- 
cazioni contro coloro che ne erano 
testè caduti. 

Non appena frattanto quegli in- 
dividui furono giunti, alcuni all’ ul- 
timo gradino, altri a quelli sottostanti 
della scala, assunsero colla folla up. 
contegno più sostenuto, specialmente 
quelli dei gradini inferiori, 

La folla frattanto continuava a 
tributar agli uomini della scala i più 
fragorosi applausi; e sicura omai di po- 
ter parlare, e di manifestare così suoi 
bisogni scioglieva la lingua dall’usato 
insopportabil freno, e proponeva il 
da farsi, e stimmatizzava il vizio ovun- 
que lo trovava. 


Ma allora eccoti gli‘ uomini della, 


scala, pronti a imporre il'silenzio, ser= 
vendosi delle stesse parole di coloro 
che pocanzi erano stali precipitati al 
basso. ao 

E la folla un.po” contrariata, pro» 
rompeva in rammarici dicendo: « Ehi! 
o uomini che state sullo scalone ri» 
cordatevi che noi soli vi abbiam por- 
tato dove siete, e che vogliamo at- 
tenghiate le promesse che ci faceste 
quando vi parve utile ‘di salire. Ave- 
‘te inteso! non vogliamo ciarle, nè 
scuse, ma fatti, bando agli arbitrii da 
qualunque parte vengano. » 

In questo mentre io mi accostaì 
a uno degl’individui della folla che 
si stava in disparte, e faceva la figu- 
ra di un semplice spettatore; e non 
ricordandomi che sognavo gli dissi, 
ma che vuole tutta questa gente. Ed 
Ei con bel garbo mi rispose. « Si- 
gnore crediale a mè che quelli. che 
sono iu capo alla scala sanno il conto 
loro; ma colestoro. che ne. sono alla 
base e che schiamazzano, sono. molto 
indiscreti conciossiachè non vogliono 
persuadersi che gli individui che. sal 
sono le scale, e che sovente con mage 
gior velocità le tiasendono, sono sta» 


i 


‘ sostanza è 


PA 


ti, sono e saranno sempre i medesi= 
mi e per quanto si possino mutare i 
nomi delle scale e la loro forma la 
d’uopo che rimanga quasi 
sempre la stessa. »- 

Dopo di che io mi destai, bevvi 
un altro bicchiere di buon vino, e 
partii da Barile col resto della bri 
gata, cui racconlaî, il mio sogno semi- 
patriarcale. 

TERTUNNIO 


UN MARITO GELOSO 


Che la gelosia produca quel che 
produce, si sapeva da un pezzo. 

Chi è geloso è b. . . questo lo ripe- 
tono i boccali di Montelupo. 

Però mi è capitata tra le mani la 
storiella d'un certo geloso dei nostri 
giorni che per la sua singolarità me- 
rita di essere conosciuto. 

Costui, che io chiamerò Grondo- 
ne, è vecchio è brutto ed antipatico. 

— Ha, al solito, una dolcissima 
metà tutta sua che è un. occhio. di 
sole, un angiolo, una silfide, un. -Ghe- 
rubino. e 
E piace moltissimo anco a i me 
scrittoruccio. 

Or questo signor. Grondone è in 
cotal modo fantastico ed esaltato dale 
la febbre gelosa {che si chiama anco 
febbre. cornina) che ha proibito in ca: 
sa tutti gli animali. maschi — sien 
volatili, acquatici, rettili, quadrupedì 
bipedi etcetera e. celera. | 

— Permette le gatte, proibisce i 
gatti ed i cani — fa. visilare, prima 
che entrino in casa i canarini; i pas- 
serotti ed i frioguelli — dei frusoni 
poi non si fida affatto anco che sien 
femmine garantite e riconoseiute. 

. Ha proibito alla moglie il Voca- 
bolario. e la Grammatica a causa dei 
vocaboli e dei verbi mascolini. Gli 
fa paura anco il genere neutro dopo 
l apparizione dell’asino maschioe fem- 
mina che è fuori di porta a S. Gallo. 
Permette le.seggiole: proibisce i pan- 
chetti perchè. ‘questi per lui, bue per 
eccellenza, i panchetli sanno di viri» 
lità; Un giorno a, tale che gli esibi- 
va in vendila uno specchio: rispose: 
specchi in casa mia non ne voglio, 


“— E l'altro — allora pigli una spe- 


ra —. E la spera fu presa perchè 
cristallo — femmina. — 

Per questo non gli fà paura la 
pigoalta, ma ha orrore del pentolo 
come la natura del vuoto diletta 
della bistardella, ma ha una balli- 
soffiola del diavolo del legame e del 
pajolo. — Crede scandalosi e di cat- 
tivo esempio alla famiglia gli uccelli 
ed i piccioni infilati nello spiede 

Povero Grondone! È alla vertigi- 
ne. Dio lo salvi, lo protegga, lo cor- 
regga e lo illumini, 

E sempre di mule in peggio se- 
condo il ‘celebre Invitatorio del Dia 
volo, Sempre di male in peggio Que» 
sto è il processo comune della ma- 
lattia dei gelosi che come i frati zoc- 
colanti van cercando colle mani e coi 
piedi quel ehe non hanno. — E il 
più delle volte lo trovano. 

Viva Grondone e la sua vista bo- 
vina. 

Bovina: si signori, dico benissi- 
mo, — I gelosi son come il bue: veg- 
gono le cose in grande e s'ingannano 


sulle distanze e sulla realtà: però son . 


gelosi come il 
dell'articolo. 

Questo buon servo di Dio narra» 
no, che ogni giorno. ne inventi una 
nuova di zecca per tormentare la 
sventurata viltima delle sue ridicole 
smanie. Dubita di tutto, dubita di tut» 
tie finirà col camminare al bujo per- 
chè l'ombra sua gii da qualche so- 
spelto, 

— Non gli par d’esser solo ab- 
bastanza se vede l'ombra. — Lo dis- 
se a me giorni sono alla Coofrater- 
nita della Buca, giacchè Grondone e 
Laudese, Cantore, pinzochero, quanto 
lo son io che scrivo e che dalle don= 
ne, spero sarò giudicato e ricunosciu- 
to allo stile. 

E Grondone minaccia di pigliarla 
anco con le mosche, Appena verrà la 
primavera, ha detto che [veramente 
le mosche in casa non le proibirà, 
per dare un tratto di fiducia alla di- 
lettissima sua consorte. — Ma però, 
ha soggiunlo — ogni volta che esci» 
rò di casa conterò le mosche che 1a» 
scio — guai se fatto l'inventario ne 
troverò di più o, di meno, 


nostro protagonista 
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Le mosche fe permetto in casa, 
ma sul naso nun le voglio. 

Così dice il nostro grullo gelo- 
so. — 

La sarebbe bella se mentre con» 
terà le mosche gli passasse sotto oc- 
chio qualche moscone. 

GriFo 


DIALOGO 
tra Padre e Figlio. 


-— Caro signor figlio ho avuto 
callivissime nuove dai tuoi maestri, 
dicono che non ti occupi che di ba» 
locchi, e lasci indietro le lezioni; se 
si va di questo passo caro signorino, 
vedo che mi converrà differire mol- 
to il tempo per metterti l'abito cle- 
ricale, 

— Se la vuol sapere non me ne 
importa nulla, 

— Cosa? non l'importa nulla? 
Dunque spenderò il mio perchè tu 
sia un asino è?.., dunque non Vuoi 
studiare ? i 

— Ma io dicevo 
non m'importa nulla. 

— Dell’abito non l'importa nul- 
laP ma che parlare è questo? ma chi 
sono io che mi si risponde così? 

— Ma caro signor padre a me 
non mi piace di fare il prete, e che 
lo devo far per forza? 

— E ancora hai coraggio di ri- 
spondere in guisa tale? dopo avere 
avuto la vocazione, di prete fino da 
piccolo, dopo averlo promesso a tua 
madre, e di più al zio pisano! E 

vero questo; 

— Si è vero; ma ora mi sento 
di non essere portato per ingrassare 
come il zio. 

— Cosa c'entra fare il prete per 
ingrassare? chi ti ha messo in testa 
queste massime? rispondi? 

— Loro. 

— Come noi? Bada che ti schiaf- 
fo sai? 

— Senta babbo se lo deve ram» 
mentare che fino da piccino mi di» 
eevan sempre, — Tu devi fare il pre» 


dell'abito, che 


LngICO SOLIANI Dirett. Resp, 


te, e colle nostre relazioni, otterrai 


-un canovicalo oppure una piovania 


come il zio e... 

— Seguila ? 

— LE allora potrai fare il signore 
a spese dei... 

— A spese di chi? 

— Non mi ricordo, ma mi ram- 
mento che dopo detto a spese di chi 


“tutti priocipiavano a ridere e perchè 


non dicesse di no, mi compravano 
sempre gli altarini, le pianete, i moc- 
colini e mi facevano fare le festiccio- 
le, e dimolte volle mi praticavano il 
sistema dello zio; dopo la festa un 
pranzo il doppio bello del diverti» 
mento, 

— (Che malizia che hanno ora i 
ragazzi) Sentile cosa trova adesso per 
avere mutato idea, "a 

— No babbo, le son cose vere. 

— Zitto! 

— Ma le son vere sa babbo. 

— Dunque? .., si finisce o noP 

— Slo zillo ma. ..il prete... 
un lo vo... 

— Che? 

— Non voglio farlo ecco. 

— Ho capito abbastanza, finia- 
mola per adesso altrimenti userei dei 
diritti di padre... Ecco la gratitudi- 
ne dopo speso tanto, dopo tanti sa- 
grifizj; ma la finirò io. 

— Ma caro padre non creda che 
sia tanto ingralo verso di lei, creda 


‘che mi rammento di quello che haa= 


no falto per me,,ma il prete non vo- 
glio farlo. 

— Dunque il vagabondo è vero? 

— No davvero. 

— Eallora dimmi cosa vuoi fare? 

— Voglio fare il. ., 

— I? 

— Il Soldato. 

— Che! il Soldato? me lo figuravo 
io. Bell'onore per la nostra famiglia. 

— No, se lo vuol sapere gli dirò 
che il mestiere del soldato fa onore al= 


“la sua patria quanto il prete fatto con 


coscienza, perchè se la patria è in pe- 
ricolo se non ci fossero dei bravi sol- 
dati per difenderla verrebbero dei la- 
dronì colla scusa di rimettere l’ordine 
a levarci, onore e soslanze come se- 
guì anni addietro, ero piccino ma me 
lo rammento sa babbo. 


— Ma dimmi, questi che (u dici 
ladri erano, pero soldati ancora queili 
capisci, 

— Capisco caro babbo quello che 
vuo! dire, ma per me quelli non gli 
chiamo soldati. 

“— 0 come gli chiamereste, sen- 


- tiamo ? 


— Una parte disgraziati, e parte 
ladri che si vendano a chi gli pa- 
ga, ma i bravi soldati servono giusta= 
mente la loro patria come ho volon- 
tà di fare io. i 

— Ma mettiamo che sia tutto ve- 
ro ti pare che la tua età possa icone 
farsi alle fatiche della guerra? 

— Ma intanto caro babbo mi po- 
Irebbe metter ne) collegio, già che vi 
sono buoni maestri e molti allievi di 
famiglie distintissime e tutti vi stan». 
no volentieri. Ecco babbo vada dal 
Direttore, io so che è una brava per- 
sona son sicuro che quando gli ha 
parlato torna a casa, e mi ci melte 
subito, mi contenti via babbo. 

— Mettiamo che io acconsenta 
cosa dirà tua Madre? 

— È tanto buona, son sicuro che 
mi conlenla. 

— E il zio? 

— D'altronde il signore zio non 
può fare i preti per forza, sarebbe 
un barbarismo, 

— Più rispetto signorino... Ne 
parleremo a comodo intanto cerchia- 
mo di studiare, 

— Sì caro babbo, e se mi con-' 
tenta in questo gli prometto che gti 
sarò grato per {ulto il tempo di mia 
vita, 


SPIGOLATURE 


Un Curiale ricercato della forza 
del patrimonio del marchese D** che 
ricercava danari in prestito, rispose: 
« Sì, ha un patrimonio molto esteso, 
ma è come la piastra del Pivelli che 
costava sette lire, ed era in gobbo per 
ollo, » 
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GIORNALE UMORISTICO CON VIGNETTE 


UN ULTIMA PROVA 


Ù 


Il compimento dei destini di que- 
sta patria nostra dilettissima , che 
tanto virilmente e con tanta concor- 
dia abbiamo fino ad ora propugnato, 
richiede ancora una manifestazione 
per parte nostra più generale e più 
esplicita di quella cui si fè luogo nel- 
l’anno decorso. Laonde fra breve sa - 
remo chiamati tutti a dare il nostro 
volo per conoscere se perseveriamo 
nel primitivo proposito, oppure se in- 
tendiamo di rimaner separati dal re- 
sto dei nostri fratelli, cui la legittima 
rappresentanza del paese dichiarò or 
non ha guari di volerci uniti. 

Questa prova suprema è di tanta 
importanza per costituire definitiva- 
mente le sorti comuni, e per attuare 
in pregresso di tempo il concetto del- 
V' upità dell’ intera nazione, che noi 
non possiamo traltenerci dal tenere 
un linguaggio quale si addice alla cir- 
costanza. 

Cittadini fratelli! abbiate ben pre- 


sente che questa prova è l'ultima che 
si richiede ancora da. voi per assicu- 
rare la indipendenza e la felicità della 
patria, con tanta gloria iniziate, e per 
assicurarie fra le nazioni quel posto 
a cuì le dan titolo l’ antica e la mo- 
derna civiltà, il primato delle scienze 
e. delle arti, e le antiche glorie che 
la resero la regina del mondo. 

Se un’ imperdonabile ignavia, che 
non potrebbe esser causa che di un 
tardo ed inulile pentimento, vi tenes- 
sero lontani dai comizj, o se accor- 
rendovi, falsamente poteste dimenti- 
care, lo che non è neppure a sospet- 
tarsi, il concetto che sin qui ha in- 
formato il popolo tutto, voi dareste 
un fortissimo appiglio ai nostri ne- 
mici per avventarci le antiche ingiu- 
rie, per mostrare al mondo, che a 
tutt'oggi ci guarda atlonito e ci am- 
mira, che il voto già espresso, piut- 
tosto che essere il resullato dell'opi- 
nione generale, fosse slalo invece l’o- 
pera e il desiderio di pochi. 

Rammentiamoci che se alla fine 
potremo di molte membra spezzate 
formarne un sol corpo , diverremo 


nt 


forti, e rispettabili per conseguenza 
agli occhi di chiunque tentasse di al- 
taccare le nostre libertà e la nostra 
indipendenza; se poi per nostra col- 
pa continueremo a rimager divisi, 
apriremo il varco a nuove complica» 
zioni, e forse a molle sciagure, che 
appunto con questo mezzo i nostri 
avversarj intenderebbero di far pesa- 
re su di noi, all'oggetto d’impedire 
ancora una volta il sospirato nostro 
risorgimento : per il quale tanti pa- 
triotti illustri logorarono la loro vita 
nelle prigioni e nell'esilio, e molti la 
compirono sul patibolo. 

Taccia perciò in noi qualunque 
altro sentimento che non sia quello 
del bene e della salute della patria; 
e sull’ altare di questa facciamo atto 
di abnegazione di qualunque privato 
interesse, e di qualsivoglia considera - 
zione. 

I più istruiti illuminino i meno 
intelligenti sull'importanza del voto 
che fra breve debbe da ciascuno get- 
tarsi nell'urna, e specialmente gli 
abitanti delle campagne, i quali in 
modo così splendido e laudabile han 
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aîa fisposto all'appello del prode Ga- "| 


ribaldi colle offerte per 1° acquisto dei 
fucili. 
Accorriamo dunque numerosi e 


tranquilli nei comizj, e dignitosi e 


fermi quali debbono essere uomibpi 
liberi, rinnoviamo il voto dei nostri 
Rappresentanti con rara unanimità 
espresso, e confidiamo che il nostro 
plebiscito servirà a persuadere mag- 
giormente l'Europa della necessità di 
render pago finalment: il nostro de- 
siderio. — 
SeRMONE 


DIALOGO 
ira Pippo e Meo. 


— Dichemi Pippo, che volegghi 
dire queste votazioni ? i 

— E° vol dire che il popolo deve 
decidere sul Re da scegliersi per la 


Toscana, Parma, Modena e Romagna. 


— È unnanno sceitto le Camere? 


Gli avean detto che, s° andaa, sollo 
i î 

Vittorio Manuelle, mi pare. 
cor, Si4 ma. ora. si dratta di ‘far 


dare il voto a ‘tutti i cittadini ‘che 
hanno più di 2 anno, per far la cosa 
più. in grande È dare al Re Vittorio 
un ‘namero. maggiore di voti per far 
venta ‘che noi si vuole as ssulutamente 
lui” e nessun altro, 


Cas Catta de Diana: i’ comincio a 


capire, i” comincio, Ma dichemi, che 
egghi irregno separaco ? 
— In due parole mi spiego. Con 
la votazione generale che si farà a 
momenti si deve decidere se si deve 
unirsi al Piemonte sotto Vittorio Ema- 
nuele o formar invece ua regno se- 
parato. 
— Solto. chie? 
i - Questo non si sa, 
ci ‘ Sotto Fiordinando forse? 
È’ pol' essere sì some no: dun- 
que (tu vedi... : : 
mali è veggo che questo regno sc- 
paraco gghiè un imbroglio. I’ vo' olare 
per Manuello io, 
— Bravo Meo, Tutli i buoni Nta- 
liani debbono dare il voto per l'An- 


Nossisne al Piemonte; perchè quelli” 


che voteranno per il Regno Separato 


- e' vol dire che rivoglion Leopoldo co' 


Tedeschi. 
— To non li riogghio davvero io. 
— Dunque bisogna unirsi al Re 
Vittorio, Non c' è ‘altra strada. O Vit- 


torio o i Tedeschi. Chi voterà per la. 


Unione, voterà per Vittorio e l° Talia, 
chi voterà per il Regno Separalo, ri. 
chiamerà Leopoldo e i mapgiasego. 


FERMI E DURI 


FERMI E DURI. Ecco la parola 


d’ ordine della situazione (scusale la 
parola francese), | 

Fermi e duri come le colonne e 
le montagne di granito. 

Senza fermezza non si conclude 
nulla e senza durezza nemmeno. 

Chi è fermo è anche duro, per- 
chè le cose pieghevoli non sogliono 
essere: mai di diaspro — Me ne ap- 
pello alle carrucole delle gambe dei 


partigiani. e. «degli inchinatori di tutti. 


i governi. | ..- 0, ‘ 

E di questi. ultimi ce n’ è più che 
un diluvio, — Jerî: viva Lorena: oggi 
viva Emanuele: domani viva chi viene. 
i Questo è è il grande sciame dei fu- 
chi che brulica. nelle anticamere e pel- 
le. burocrazie e busca ed acciuffa gli 
impieghi, i litoli, i gradi e gli onori, 
E torno alla fermezza ed alla durezza 
e dico, 

Che ora è il tempo di star uniti 
e concordi per far muraglia contro le 
mene dei tristi, dei retrogradi e dei 
gesuiti. 

Il popolo vuole l’ annessione: ba 
diritto di volerla, ha diritto di averla, 
e l'avrà, — Ecco la forma sintetica 
della fermezza e della durezza. |. 

Popalani! non dale retta ai semi- 
natori di false novelle detti volgar- 
mente metli-zizzania — son tedeschi. 

Non date retta ai restauratori — 
sono spie. 

Nè ai sognatori del regno stac» 
calo — son nemici dell’ unità italiana, 

Nè ai trombettieri dello interven 
to. — Son malli da catena. 


‘Nè ai perpetui' malcoutenti ‘che 
gridano contro il governo. -—- Son 
gente che vuole un impiego. 

Fermi e duri: il momento della 
catastrofe si avvicina, Si può finire 
in dramma, io commedia, in trage- 
dia ed anco in farsa se non ubbiamo 
giudizio, 

E si può finire con un poema che 
si chiami — Uoità e nazionalità ita- 
liana. 

La scelta è selle noslre mani. 


* Fiducia e costanza. 


Macigno 
© PERCHÈ LE DONNE NON VOTANO? 


È stato fatto questo quesito in 
una Accademia di gonnelle dotte. 

E le gonnetle hanno concluso che 
lo escluderle dal suffragio, è una pre» 
potenza dispotica dei calzoni, 

E così dico anch'io. — Ma cosa 
volete, finchè «i calzoni di dispatici 
non saran diventati costituzionali, le 
gonnelle saranno escluse dal voto. 

Ma, quando, eh! i calzoni divea- 
teranno ‘costituzionali e daranno lo 
statuto alle gonnelle? 

Quando gli uomini diventeranno 
donne e le femmine. maschi, 
‘Questo gran giorno è vicino, 

‘ Perchè la generazione degli cunu» 
chi si moltiplica a dismisura. — Ohe; 
come la generazione degli eunuchi ? 
Che sproposito! — Signor Lettorino, 
non si scandalizzi; questo ‘sproposito 
non sarà il più grosso che le ‘offene 
derà le orecchie, se seguita a vivere 
in questa gabbia di matti. 

TossE 


- PLIN PLAN 


Di parole nascondono un pro- 
fondo mistero, un vero rebus di eui 
non è lontano’ lo scioglimento, 

Sono perciò persuaso'che a molti 
prenderà vaghezza di conoscere il lo» 
ro significato, ma per cerle conve- 
nienze che debbo rispettare non posso 
dir altro che vi è un Plan Plin, senza 


COATTRALITÀ 


Brave soldate nostre patrone afere dispensato doppie rance 


| per fare lernare coraggio per noffe querre, 
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per altro accennare minimamente cosa 
sia, nè ciò che voglia dire. 

D'altronde se addirittura entrassi 
in ispiegazioni, oltre i pericoli cui po- 
trei andare incontro colla mia loqua= 
cità, non presenterei altrimenti ai let- 
tori un rebus, del quale rimetto in- 
teramente alla loro sagace intelligenza 
la interpretazione. 

I maliziosi forse diranno che il ti- 
tolo di Plan Plin non è precisamente 
quello che dovea porsi in capo all’ar- 
ticolo, che queste parole non indicano 
punlo nè una cosa né un oggetto, ma 
un essere che ha anima e corpo, che 
vegeta, che mangia, che beve, che 
dorme, che ride, che aspella .... 
aspetta un istante molto opportuno per 
lui, onde comparire sulla scena; che... 
che... ma dicono ciò che vogliono, 
peusino ciò che loro pare e piace, per 
ne non aggiungerò un acca in espli- 
cazione del rebus, che sebben rebus, 
ripeto non è lontano l'istante, alme- 
no io la penso così, nel quale sarà 
inteso da tutti, 

A questo proposito mi diceva la- 
luno spaziando nelle ipotesi. — Che 
sia un nuovo pianela, che forse com» 
parso fra noi in addietro e non os- 
servato quanto si doveva esi voleva 
da qualche celebre astronomo che al- 
lora ce lo aveva segnalato, terni a- 
desso a comparire nuovamente fra 
noi, per fermarsi definilivamente sul 
nostro orizzonie: ed io risposi a Sor- 
be. » 

Qualcun altro aggiungeva — po- 
trebbe darsi che plan plin fossero due 
parole arabe o della lingua delle Iso- 
le Sandwich, che significassero — uo- 
mo che sembra non volere una cosa 
quando appunto la vuole, e la solle- 
cita, e che per conseguire pulitamen- 
te e bellamente to scopo fa precisa- 
menle, come colui che per andare 
alla Porta Romana si partisse da Fie= 
sole invece che da un punto più vi- 
cino Ed io risposi, a maramei, non 
30 nulla. » 

Altri finalmente mi dicevano; 
— Noi crediamo che queste parole 
vogliano piuttosto accennare un uo= 
mo che ama di cambiar clima, di 
respirare un'aria migliore, di metter» 
si a sedere, ma che vuole gli sia del- 


e 


Enrico SoLiani Dirett, Resp, 


to « ponetevi a sedere ecco il posto 
bello e falto per voi... venite qua 
a prendere uo poca di aria buona, ad 
allargarvi i polmoni, a mangiare una 
zuppa, e qualche altro accessorio di 
ragione... c'è un posto vuolo; € 
stringi stringi polrele slarvi voi come 
un altro » — Ed io allora soggiunsi 
« Buonanpolte, » 

È inutile, è tempo perso il voler 
sspere da me cosa vogliono esprime- 
re le due magiche parole @ plan plin; » 
con un poca di pazienza, e di calma, 
ripeto fo vedremo chiaramente, e al- 
lora i fabbricanti d’ipotesi potranno 
a loro bell’agio accertarsi, se alcuno 
fra di essi aveva ragione. 

Che risate allora si ban da fare, 
che altegria, che baldoria! Non tulle 
però — questo lo posso dir fin d'ora — 
rideranno, e salteranno; giacche io 
dubito assai che a molti non debba 
succedere, ciò che ordinariamente at= 
cade ai fanciulli quando van dietro 
alle bolle di sapone, e credono di po- 
ler stringere una cosa corporea men- 
tre all'opposto non stringono che del 
vento, 

TIRINNANZI 


learadiàina 


PREGHIERA 


1. 

Gran Signor de’ vasti Cieli, 
Sorgi Italia, alfio dicesti 
E i tiraoni disperdesti 
Lei chiamando a libertà, 

2, 


Ma ancor langue e il passo estremo 
Dubbia mira e in Te confida 
Dal tuo trono, o Dio, la guida 
E i’ Italia non cadrà, i 

3, 


Sorgerà dal suo letargo 
Se dal Cielo Tu la guardi, 
E l offese dei beffardi 
Sperderà col suo valor. 
4. 


E noi lieti la vedremo 
Trionfar di sua bellezza, 
Benchè un di la sua vaghezza 
Le apportasse schiavitù. 
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5. 


‘Fra i ‘tuoi, o Dio, saeri trofei, 
Ttaveroi le sue catene, 
Tì ricorda le sue pene 
E il suo misera servir. 


6. 


In Te spera questa Ialia, 
l'oni un termine a’suoi guai, 
Fa’ che più non torni mai 
Sotto un barbaro stranier. 


L. B. 


SPIGOLATURE 


CIRC] 


Ra ® 

Un Professore nel fare agli udi- 
tori una forbita. prolusione, tesseva 
l'elogio di un economista del secolo 
decorso, quando arrivato ad un certo 
punto smarri il filo delle idee; e si 
trattenne un pezzo dicendo: « Dove 
lo metteremo questo grand’uomo . . . 
in qual luogo lo porremo.,. duve 
potremo collocarlo in ragione del suo 
merito... v..Allora uno degli udito- 
ri alzatosi dalla sedia che occupava 
soggiuuse: « sig. Professore la faccia 
una cosa lo ‘metta qui, che anderò 
via io. » 


sx 


Di fronte al prossimo resuliate 


del voto generale, sono state com- 


messe all'estero varie casse di rabar- 
baro in servizio dei signori Cedini, 
Codoni, e Codacce, affinchè possano 
espellere dai loro corpi la bile. 
fx 

Una Signora nel contemplare le 
maraviglie che si veggono nel Serra» 
glio delle bestie fuori la Porta S. Gal- 
lo, e particolarmente il portento non 
plus ultra dell’ asino ermafrodito, pre- 
sa da inusitata tenerezza si svenne. 
Tornata in se proruppe în mezzo agli 
astaoli in questi accenti; Deh/ non 
mi sturbate; la mia immaginazione 
spazia nella soave contemplazione dei 
prodigj della natura che testè ho ve- 
duti.., che maraviglie, specialmen- 
te in quell’asino . .. quali porten= 
til » 
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GIORNALE UMORISTICO CON VIGNETTE 


— ORACOLI 


Quando Numa Pompilio per man= 
suefare i costumi feroci dei Romani 
dava loro con savio iutendimento a 
credere di avere segreti colloqui col. 
la Dea Egeria, e di accettarne i re- 
sponsi: quando Accio Nerio che ve- 
niva tenuto in gran conto nella scien- 
za degli oracoli ebbe la sfrontatezza 
di assicurare Tarquinio che con un 
rasojo poteva tagliare un pezzo di 
marmo, e la storia ci assicura che 
di fatto il sig. Tarquinio tagliò il pez- 
zo di marmo, che forse non sarà sta- 
to altro che morbida creta, o pasta: 
quando Curzio a cui l'oracolo aveva 
predetto che la voragine sarebbesi 
chiusa allorché un cavaliere romano 
vi si fosse precipitato, ed Ei fu così 
buono, per non dir altro, da geltar- 
visi; e la storia al solito ci assicura 
che la voragine subito si chiuse, quan- 
do insomma tulti questi oracoli e tut- 
ta questa brava gente dicevano men- 


zogne così badiali, non dicevano per 
altro la verità in modo migliore di 
quello che dagli oracoli moderni la 
si dice nell’ aureo secolo attuale dei 
lumi, anzi della Inminara universale, 
tranne quella però che ci regala l’ec- 
celso e nebuloso gazometro, 

In fatti osserviamo scrupolosa» 
mente, e senza interesse secondario 
tutti i responsi dei moderni oracoli 
noi vi noteremo quella elasticità, quel 
giro cavilloso di parole, e quel line 
guaggio iperbolico, che mentre a mol» 
ti fa credere e sperare mari e mon- 
ti, ad altri un poco più esperti e ad- 
dottrinati in materia di oracoli non 
fa vedere che una continuazione di 
disillusioni, e di amari disinganni, 

Tolga il cielo che noi vogliamo 


‘ divepir pessimisti mai no, che noì an- 


zi vorremmo che se gli oracoli pur 
troppo in ragione del loro carattere 
non possono sempre parlare un lin- 
guaggio affatto franco e spedito, a cui 
poi corrispondano i fatti, fossero al- 
meno tanto leali quanto sarebbe ne» 
cessario a che i loro responsi oggi 
non dicessero che è giorno, e doma- 
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ni invece colle stesse parole che è 
notte. 

Questo è ciò che sovente vedia- 
mo praticarsi anco dai moderni Ora- 
coli, non inferiori certo nel mentire 
agli antichi. Parole recentemente del- 
te da un di Costoro per quanto ad 
alcuni abbiano aperto l'animo alle 
più soavi speranze, a molti ‘altri al- 
l'opposto han: falto intravedere un'i- 
nesplicabile misticismo, un concetto 
misterioso, che appunto per pon sa- 
pere dove potrà andare a parare la- 
scia l'animo dei più, sospeso fra mil- 
le incertezze. 

Noi a cui quanto agli altri impor- 
terebbe che le ambagi e le circonlo- 
cuzioni omai cessassero, e che si fa- 
cesse chiaro per tutti come in pieno 
giorno, non possiamo dissimulare che 
le parole del rammentato oracolo non 
ci han dato per l'avvenire quella gua- 
rentigia che con grande espettazione 
ci eravamo auguralti. 

Ciò farà forse per manco di acu- 
me, Ritenghiamo quest'ultima ipotc- 
si, e speriamo che l'oracolo del qua= 
le oggi abbiam tenuta parola, per il 
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suo stesso bene, per quello di coloro: 


che gli sono — e noi siamo tra 
quelli - sinceramente devoti, ben in» 
teso veh/ fincliò camminerà diritto, 
forà mapifesto che le sue parole non 
suonano ormai diverse dai fatti, e 
che fra tutti gli oracoli passati, pre» 
senli e fulbri, è il solo che meriterà 
la stima e l’amore dei contempora- 
nei, e nella posterità, come sarà il 
solo che avrà sapulo smentire la fa- 
ma di bugiardi comunemente attri» 
buita agli oracoli ed ai loro respon- 
si, 
SCARAFAGGIO 


UN PASTICCIO DISGRAZIATO 
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Conoscevo i pasticci disgraziati, ma 
non conoscevo le disgrazie dei pastic- 
ci, i 

Sentite ‘questa. State attenti e non 
fiatate. Dò suono alla tromba e co- 

mincio. 

Un certo L.... che è Direttore 
di non sò che, cosa, l’ultimo giorno 
di Carnevale per festeggiare i suoi 
ben amati e fuggiti padroni, prepa- 
rò un pasticcio gigante, un pastic- 
cio monstre — della forza di quelli 
« ammanbpiti a Zurigo e a Villafrane 

ca. 

Insomma un pasticcione. 

i E sulla superficie disegnata .dal 
medesimo, scolpì o fece scolpire (oh 
ammirabile tenerezza codina!) le note 

: 6 generalmente ben viste iniziali 
W. LI, — W. F. IV. 

Che cosa volesse significare con 
queste cifre non si sa, ma pare che 
col primo Evviva volesse dire : Quel= 
l’amico vale Lupini due e | altro: 
Fichisecchi quattro, 

Pare però che lo innocente pa- 
stiecio. fosse male interpretato dal 
padrone che dovea metterlo in forno 

‘ ‘quando ‘gli fu mandato a cuocere. E 
‘ . pare-che peggio che da lui si inter- 
petrasse dagli infornatori. e garzoni 
che eran li li per divorare coi denti 
iviziali il pasticcio, se le iniziali non 
fossero slate pulrefatte, come era 
crudo il pasticcio. 


E lì un diavoleto, un baccano, un 
finimondo. Volevan fare, volevan dire, 
volevano accusare di alto tradimento 
il signor I... Direttore, lo volevano 
denunciare alle Autorità, scodare in 
pubblico e via via. 

Alla fine però, essendo il nostra 
popolo, mansueto e civile, per bon 
dir minchione, prevalse il partito me- 
no violento. Ì 

Lasciamo }' uomo, fu detto, — I 
vigliacchi non meritano nessuno l'o- 
nore del nostro gastigo. — Passiamo 
al pasticcio. 

E detto fatto, il povero ed inno» 
centissimo pasticcio, fu senza discolpe 
o giustificazioni posto sulla pala e 
cacciato nel cor del forno ad arro- 
stire e bruciare senza remissione. 

E divenne il san Lorenzo dei pa» 
sticei e nella fede e nel nome dei 
suoi signori divenne carbonizzato co- 
me i fossili antidiluviani* 

— 0 che ci sono eh i fossili? Al- 
tro che ci sono:-se non mi credete, 
domandatelo alla Civiltà Cattolica di 
Roma ed all’ Armonia di Torino — 
domandatelo ai bacchettoni delle du- 


‘ che, ai picchiapetti ed alle pinzoche- 


re — domandatelo: ai Restauratori 
che, se Dio vuole ela Madonna del- 
la Cintola, son tutti vicini a passare 
allo stato interessante delle corna os- 
sificate del Mastodonte e delle Con- 
chiglie che riposano sulle creste dei 


poggi. sori 

E dai fossili ritorno al pasticcio 
disgraziato, Povero diavolo, faceva pie- 
tà; — era diventato duro duro e 
nero nero. Parea che per penitenza 
sì fosse fatto prele. — 

Il signor L. che vide condotto e 
ridotto a questo deplorabile stato il 
suo pasticcio restauratore, andò in vi- 
sibilio eome le suocere accanto alle 
nuore e volea muovere causa di dan- 
ni al mal capitato fornaio. Però, peo» 
sa, pensa e ripensa fece come fanno 
le donne timide ed i Cammelli — 
prese il carico (ossia il pasticcio) e 
brontolando si partì. 

E andò a casa e poi non fece al- 
tro solo stridendo nei denti e morden- 
dosi la coda arroncigliata. 

Il fatto si garantisce, come auten- 
tico e vero, A tulti coloro che voglio- 


no conoscere il Protagonista dell'arti- 
colo è aperta la Direzione dell’Arlec» 
chino, dove, comprando, bene inteso, 
il giornale, vedranno vivo e verde, 
ossia vivo e giallo e nero il ritratto 
del signor L.... autore di pasticci, 
imperiali e reali, 

Addio — state sani. 

BroccoLo 
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CI ASTERREMO 


Ecco la parola d'ordine dei vi- 
gliacchi che credono di vincere na- 
scondendosi dietro la macchia. 

Ci asterremo, ci asterremo. 

Cosi dicono e sussurrano cheti 
cheti e con la coda tra le gambe com 
me i cani da pagliaio, quando pas 
Seggiano nell’abitato. 

Ohe ohe — che passeggiano i ca- 
ni? — Altro che passeggiano. — Guar= 
date molti avanzi del vecchio regime 
così detto e vedrete che ho delto be» 
De. . i vr 

Dunque, si astengano, si astelga= 
no, pure, signori buffoni. La veglia e 
la festa si farà con loro e meglio sen» 
za di loro. © i 

Lo vedranno; banno capito. 

A buono intenditore parole corte, 

Agli impenitenti finali, camieia di 
forza :e custode. 1 

Dio li liberi da S.. Bonifazio, si» 
gnori Astinenti. 

Ob .quanto farebbero. meglio ad 
astenersi. dalle bestialità che dicono e 
fanno ogni giorno. Signori Astinenti, 

LUMACA 
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I FACCENDIERI 
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Conosco i faccendieri e le faccen» 
de, : 

Agnosco veleris vestigia flammae 
direbbe Virgilio, buon’ anima. 
I Faccendieri sono i Figari della 
Città e delle campagne — bucan per 
tutto; son con tutli, sanno tulto, se- 
minano, spargono, hanno incarichi, 
missioni ed uffici. 
La prossimità delle elezioni poli- 
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I, 


Maccaron 


_ Volete li | 
— Prendete queste Catene. 


Lutto. 


il tem po accetterò 


con 


— Aspettate, 


4 


tiche col suffragio eniversale è il mo- 
to perpetuo dei faccendieri che qual- 
che volta si chiamano anco accatta- 
voti e metti-zizzania. 

Gente senza livrea che cerca la 
livrea; 

Teri parlai con uno di questi staf- 
fieri senza padrone che mi disse che 
sapea dà Parigi un diluvio, un mon- 
do di cose; era stato ricevuto da un 
alto personaggio; avea visto i Mini- 
stri e quasi quasi uno spicchio del 
naso dell’imperatore dei Francesi. 

ll mio faccendiere sapea ogni co- 
sa. Avea presentito e pregustato che 
l'Imperatore dell’ Annessione non ne 
volea sapere: che prima o poi volea 
far calare in Toscana i solili quarane 
tamila per rimeltere le zucche sui 
peri. Insomma il Faccendiere era of- 
ficialmente informato e veniva tra noi 
con un miliardo di schede separatiste, 
sicuro di fare, di dire e di riuscire. 

Un circolo d'imbecilli attorniava 
il mio faccendiere e gridava Osanna 
figlio di David. 

Ma questo figlio di David non era 

“un Salomone, ma un Salame e però 
interrogato dal meno stupido dei cir= 
costanti sulle bellezze di Parigi, se la 
cavò sulle prime, ma poi alla forma 
dei bugiardi, volendo dir troppo, in- 
filò tole un marrone che fece pro- 
rompere tutto il Circolo stolto in un 
O lungo e roco, simile a quello del- 
le anime di Dante. 

Disse, niente meno, parlando di 
Parigi il faccendiere che avea visto 
il famoso Tunnel che passa sotto il 
Tamigi, e le bocche del Po che si 
perdono nelle roccie del monte Sen= 
na. Era li li per dir Monte Sinai, ma 
lo smisuralo sproposito, gli rimase 
per divino miracolo a mezza gola. 

Il popolo si guardi dal faccendino 
che io dipingo e dagli altri che lo 
somigliano. — Tutti imbroglioni del» 
la medesima matassa o carte del me- 
desimo mazzo che si ricordano sola» 
mente dell'antico proverbio 


Divipi ED IMPERA 


Ora noi abbiamo fabbricato un 
proverbio nuovo sulla barba del vec. 
chio e questo proverbio nuovo dice 
Unisci E REGNA. 


Enrico SoLIaNI Dirett. liesp. 


Questa è la formula che incarne- 
rà il gran Regno Italico che ha da 
uscire maestoso dalle nostre Urne e 
lettorali come Cristo dal sepolcro nel 
— giorno della resurrezione. — 

E le Urne non son guardate a 
vista dai soldati ebrei per impedire 
il grande risorgimento; son guardate 
dal popolo. 

I Codivi allo erompere del Regno 
Italico cascheranno o nò a terra bria- 
chi come le guardie del sepolcro? 

Io credo di sì. 

RAVEGGIOLO 


MERITATO ENCOMIO 


Se il giornalismo tutto ha fin qui 
fatto sentire il desiderio di consegui- 
re maggior larghezza nella espres- 
sione del pensiero, questo voto final- 
mente con savio provvedimento può 
dirsi che sia stato da cui dovevasi 
congruamente appagato. 

Ecco dunque schiusa una più am 
pia via agli scrittori del giornalismo 
per svolgere le delicate materie che 
hao tratto all’ ondinamento definitivo 
ed al benessere della patria, e per 
traltare con maggior franchezza tutti 
quegli argomenti che riuscir possono 
di molta utilità al paese, e per la 
loro varieta 'e per il loro carattere 
nmoristico di diletto ai lettori, 

Se non chè la via da battersi è 
tuttavia lubrica, e richiede ancora 
molta circospezione onde evitarne op- 
porlunamente i pericoli, almeno fino 
al momento in cui le sorti della pa- 
tria comune non siano definitivamen- 
le ed irrevocabilmente costituite. Plau- 
so pertanto a Chi concesse questa mag- 
gior libertà, e moderazione quindi nel 
modo di usarne; con ciò sia che alla 
fiducia che in noi si ebbe chi regge 
con non comune sapienza le sorti del 
nostro paese, bisogna rispondere con 
altrettanta saviezza, e coll’evitare tut- 
to che possa far sorgors e creare 
inopportuni imbarazzi, e menomare 
la favorevole opinione a riguardo no« 
stro ormai diffusa dalla nostra alti» 
tudine all'esercizio di una maggiore 
ampiezza di vita civile. 
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I momenti sono tattora difficili, 
così che la mancanza di prudenza e 
di moderazione negli organi della pub- 
blica opinione potrebbe portare con- 
seguenze assai dannose alla nostra li- 
bertà efall’assetto definitivo delle cose 
nostre. 

La stampa libera può recare ad 
un paese grandi vantaggi, come gra- 
vi danni. È un arme che specialmen- 
te in momenti eccezionali maneggia- 
ta con prudenza può acquistare fama 
e decoro alla Nazione, come all’ op- 
posto traltala con inconsideratezza 
può menomare di assai la repulazio- 
ne che la medesima si è acquistata. 

Taluno farà le maraviglie che nei, 
di cui si è ritenuto aver qualche vol- 
ta trasnodato con gli scritti, insistia» 
mo adesso con tanto calore su que- 
sto proposito. Ma appunto perchè in 
questo momento sono stale tolte ino- 
pinatamente le restrizioni che rende- 
vano meno facile la libera manife- 
stazione del pensiero nell'atto di ren- 
derne meritata lode e ‘sentite azioni 
di grazie ai nostri Rettori noi siamo 
di avviso che più grave ne incomba 
il dovere di mantenere una giusta 
misura nell’esercizio di questo nobi4 
le e tanto importante diritto; 

PANDEMONIO 


SPIGOLATURE 


‘a 

Un maestro di Storia, conosciuto 
per la sua buaggine nel descrivere le 
epoche ed i personaggi; nell' occasio« 
ne della riapertura del suo ginnasia 
regalò i suoi alunni di una prolusio» 
ne, al termine della quale invasato 
da santo amor patrio si diè a grida- 
re parlando di Attila: — Discepoli 
miei carissimi gridiamo fuorì i bar» 
bari... si fuori per sempre i birba: 
ri, — Allora li scolari alla lor volta 
si posero ad esclamare — fuori il bar= 
baro... fuori il barbaro — accom- 
pagnando queste parole anco con fi- 
schi solennissimi. î 
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SI 1200 DISCORRERE 


La stampa è libera. Osanna. 
Meglio tardi che mai, disse Sara 
quando ingravidò da vecchia per di- 
vina permissione e miracolo. 

Viva Sara, viva il miracolo, viva 
la stampa libera. Viva Arleechino e 
gli Arlecchivi. 

O povero Arlecchino, se qualche 
settimana addietro ia stampa fosse 
stata libera, come ora, tu non avre» 
sti fatto nel mondo di là quel cele- 
bre viaggio, che tutti lodarono, tutti, 
meno il giornale la Chiacchiera per 
gelosia di mestiere, 

Evviva anche Ja Chiacchiera: ora 
che la stampa è libera è tempo di 
chiacchierare liberamente. 

Liberamente sì: ma ohe; adagio, 
non ruzzoliamo la scesa — libertà la 
abbiamo, ma per usarne prudente- 
mente, moderatamente, pacatamente, 
tranquillamente; senza offesa di Dio, 
dei Santi, dei Beali, della credenza, 


dei Sacerdati, dei Frati, dello Siatuto, 
elcetera etcetera. 

Insomma d'ora innanzi ogouno 
potrà dire quel che gli parrà e pia- 
cerà, purchè non offenda alcuna delle 


. prefate persone — e non provochi il 


mal costume — e la resistenza alla 
legge — e non le faccia tanto grosse 
da esser processato, sequestrato in- 
gabbiato. 

Dunque il passo in avanti è fatto. 
Moderazioue e giudizio. 

La moderazione una volta era 
parola codina, ma ora è divenuta pa- 
rola ultra-liberale e quasi quasi sun- 
culotta. 

— Perchè ora i moderati mode- 
rano, ossia governano, i progressisti, 
detti anco gli arrabbiati, gli esagera» 
ti, gli spinti, sono stati, povera gen- 
te, tutti cacciati dentro un mortaio 
e pestati come il savore, 

Proprio è vero che anco le pa- 
role hanno la loro fortuna come gli 
uomini. Proprio è uo Vangelo quella 
sentenza di Orazio che dice — multu 
renascentur quae jam cecidere cadent 
que quae nunc sunt in honore. 


— Traduzione libera, — 

— Oggi a me domani a le, — 
Bazza a chi la tocca, 

Insomma io Arlecchino, sono un 
po' linguacciutello, ma alla fin dei 
conti sono un fior di virtù da altac- 
care con una cornice accanto alla pi- 
la dell’acqua benedetta, 

Mi varrò della stampa libera, ma 
non abuserò. — Ha capito signor 
Petronio sufficiente o pedante? — 

Dirò, senza cootradirmi come son 
solito di fare i miei invumerabili (ra- 
telli Arlecchini. 

Ne ho per tutto. — Ta piazza, in 
casa, in ghetto, in mercato, io chie- 
sa, in convento. — E he ho perfino 
in Palazzo Vecchio. 

Perchè nòP La confraternita degli 
Arlecchioi, è una confraternita uni. 
versale, come quella dei mariti! co- 
ronali di meriti e di gloria. 

Dirò liberamente senza adulare i 
grandi ed offendere i piccoli ed i ca- 
duti, come han fatto fino ad ora cer» 
ti galantuomini. 

L'adulazione, una volta, vestiva 
da cortigiano e da gesuita — ora ab- 


gi cai 
biam visto niscere perfino l'adulazio» 


ne umoristica. 

— Supeste tazione del tempo par- 
toriente. — 

E ne vedremo dell'altre, se Dio 
ci da vita e ci tiene in capo le sue 
mani santissime. 

Avanti, avanti e coraggio. 

lo Arlecchino dunque mentre mi 
consolo grandemente della libertà 
della stampa, prometto di portarmi 
bene e di non dir male di nessu- 
no. — 

Molto più che mi pare che ora 
si avvicini più il tempo di fare che 
quello di dire. 

Se le Ciarle fossero Cannoni o an- 
co fucili, a quest’ ora |’ Italia sareb- 
be libera, 

Ma tra cento ciarlieri, tu trovi di 
rado un operante. 

La razza, anzi la generazione dei 
conigli è universale, quanlo l’arcicon- 
fraternità degli Arlecchini, — 

E questo oggi si può dire e stam- 
pare senza Censura. Che vi par po- 
a ae: 

Catta de duana. l’aspetlo le mon 
tagne di cacio, è i. fianii di vin di 
Chianti... i 

Evviva la Cuecagna,: 

: ARLECCHINO 


L'ORSO 
DEL SEFTTENTRIONE 


red annni 


Pochi vi saranno fra i miei let- 
tori che non conoscono , la longani- 
mità e la pazienza del gallo quando 
ha stabilito di agg vantare il topo. 

Il galto con mille insidie e con 
un accorgimento veramente felino 
studia (tutte le astuzie per arrivare la 
preda. Simula il sonno, la nopcuran- 
za, l'abbandono, e persino l'indiffe- 
renza, onde rassicurare il topo, che 
spesso e volentieri abbindolato dalle 
smorfie del suo nemico va da se stes» 
so a porsegli in bocca. 

Or bene le stesse tendenze del 
galto, lo stesso contegno subdolo di 
Jui lo ha l’Orso del Settentrione, un 


IRR PR : A 


Otso smisuratamente grosso, diventi»: | 


to tale a forza di mangiare le pre- 
de che mano mano è andato facen= 
do ora col proprio valore, ora con 
mille sottigliezze volpine. 


Frenato in più volte dal corag= 
gio e dalla forza dei leoni, che han 
saputo trargli di bocca la preda quan» 
do già l'aveva azzannata, l'Orso ha 
dovuto darsi per vinto, ma non ha 
perduto la speranza di gettarsi ala 
prima opportunità favorevole sulla me- 
desima e di farne un ottimo pasto. 


Fra i diversi bocconi vagheggiati dal- 
l’Orso del settentrione — che poi è uno 
dei più cortesi e se si vuole galanti Orsi 
del mondo — avvene uno che non po- 
tè divorare ultimamente, ma sal qua» 
le, fiogendo come il galto di tenere 
gli occhi chiusi al sonno non cessa 
invece di rivolgere sguardi di concu-= 
piscenza, e di tale un ardore di con- 
quista, che il ghiotto boccone non 
tarderà ad andare in compagnia de- 
gli altri nel vasto ventre dell'Orso. 


Ma cos'è questo tanto desiato boc- 
cone? È forseun ‘altro pomo vietato 


del paradiso terrestre? 


È appunto questo. È un grazio» 


sissimo e bellissimo pomo; e di una 


forma atta a rinnovare le discordie 


‘che. produsse quello di Paride. Ades- 
,80 è nelle mani di coloro che ne so- 


no i proprietari, fa una misera figura 


“non comparisce in sostanza qual è. 


Ma se lo inghiottisce come lo inghiot- 
tirà 1 Orso. del Seltentrione tornerà 
al prisco splendore diverrà col tempo 


subietto di maraviglia, 


: E i Leoni che 'se lo sanno, non 
Xorrebbero che ‘se ne impadronisse 
l' Orso, giacchè sanno di più che quan- 


“do Essò avrà inghiottito questo ma- 
‘gaifico pomo oggi cotanto avvilito, 
‘sarà question di lempo, m 


ma sarà fi- 
nita la vegliaanco per loro, specialmen- 
te per certi Leoni marini, ora onni- 
potenti. 


La discordia però regnando fra i 
Leoni, i quali se apparentemente fi- 
gurano di carezzarsi fra loro, in cuo- 
re sentono la smania di sbranarsi gli 
uni con gli altri per contendersi i bra- 


ni..di-un altro-pomo, che felicemente 


adesso è per loro vietato, non li la- 
scia tener dietro quanto occorrereb- 


“be per non perder di vista gli sguar- 


di dell'Orso che nel momento finge 
di dormire. 


Ma non dorme, anzi è tanto de- 
sto, che ride come possono ridere gli 
Orsi, ed attende da un momento ale 
l’altro la zuffa fra i Leoni per piom- 
bare addosso a. più bell’ agio sulla 
preda, e per privarne gli attuali pa- 
droni, i quali checchè voglia dirsene 
per quante hesliacce, non sono ciò non 
ostante da porsi fra le .più cattive. 


Vi è anche un’ Aquilaccia brutta, 
brutta, e spennacchiata per la sua 


. vecchiezza, che simile all'eterno ne- 


mico dell’uman genere, susurra all’o» 
recchio dell'Orso del Seltentrione, di 
cui avrebbe tanto, e poi tanto biso- 
gno, parole atte a confortarlo alla 
desiata rapina, ripromeltendosi com'è 
suo stile, di mangiare qualcosa anco 
lei, Ma l’Orso-per ora tien duro; 0 
perchè a mangiare voglia esser solo, 
o perchè non si fida dell’ Aquilaccia, 
della quale ofmai ha provato la dub- 
bia fede, 


Molti anzi sono di avviso che le 
porti un odio mortale. Sarà, ma io 
non ci credo, giacchè ho sempre in- 
teso dire che @ cane non mangia ca- 
ne », @ dice, se non erro quella buon 
anima del Pananti, volgarmente e non 
senza ragione ritenuto il quinto evan= 
gelista, che 


« Son d'accordo i briccon sempre fra loro. » 


Ora mi si domanderà se l’Orso 
‘riuscisse a predare ed inghiottire il 
.desiato pomo, ciò sarà un bene o sa- 
rà, un male? 


lo per me credo che il pomo, co- 
me pomo ci guadagnerà, e l'ho ‘det- 
to anche più sopra, Ma gli altri frut- 
ti si troveranno ridotti a durissima 
condizione, e con loro i leoni, i cani. 
gatti, le volpi, li agnelli, e tutte le 
altre bestie che onorano di lor pre- 
senza la terra. — 
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— Non potere più recere perchè non afere più forza. 
— Non vedi che con codesto peso è impossibile che tu lo regga. 
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Enrico SoLIaNI Dirett, Resp. 


° AD VOTI, Al VOTI. 


Su andiamo che }' urna 
Ci attende a votare, 
E sia nostra unione 
Al mondo esemplare! 


Su andiama, e si compia 


Dei nobili cuori 
Il santo desio, 
E il Ciel l’avvalori! 


Da lungi i retrivi 
Fuggiaschi e scorati, 
Sogguardin nell'urne 
IT voti lasciati! 

Da lungi i pusilli 
Raffrancano il core, 
E scuota lor fibre 
La voce d'onore! 


Sian molti e sinceri 
I voti gettati, 
Che diano valore 
Ai nostri conali/ 


Sian molti e decisi 
Color che, votato, 
Sostengan lor voto 
Se esigalo il fato! 


Di patria al riscatto 
Ognuno si presti, 

E faccia sue posse, 
E i tardi ridesti! 

Di Patria 1° amore 
Scintilla è di Dio; 
Chi non lo risente - 
Sol degno è d' oblio! 


Sia eterno l’obrobrio, 
Sia brama la morte, 
Per quegli che Italia 
Vorrebbe in ritorte! 

Sia eterno in noi l' odio 
Per ogni straniero 


Chè a Italia fu sempre 


Di mali foriero. 
Uniti leviamci 

Che forti saremo, 

E sia per Italia 

Lo sforzo supremo. 


Uniti e concordi 


Ci faccia mn sol patto, 


D'Italia sol rege 
Vittorio sia fatto! 


x 


fa 


1. 


Sorgi in arme o mio Falicro. 
Vola contro l’oppressor 
Lo Stendardo giallo e nero 
Su Vinegia splende ancor. 


2. 


x 


La tua patria non è stanca 
Già per lungo guerreggiar 
Ma fù vinta a Villafranca 
Sol per arte, e non di acciar. 


bf 


Fuvvi un dì che i suoi Signori 
Nuda inerme fe’ tremar 
Fur quel di che i tre colori 
Furon visti in mezzo al mar 


LA 


E tal colse grave incarco 
Di quel segno il fulvo sir 
Che alla torre di san Marco 
Fu vietato di salir., 


5. 


Fin l’ adultera sua mano. 
Delle femmine sul cuor 
Ei porlava quel profano 
Sbigoltito a pochi fior. 


6. 


Da quell'ora un suono ingrato 
Non si udì che un sol clamor 
Era }’ urlo del Croato 
Che inaprecava al tuo dolor. 


7. 


Stolto, e vil chi non rammenta 
Quante volte egli fuggì 
Che a Palestro che a Magenta 
Supplicante chiese il dì. 


8. 


Sorgi ITALIA, vendicata 
La tua sorte ancor non è, 


“Che la pace fu seguata 


Non dai popoli, dai Re. 
9. 


Vuolsi pace? di Marghera 
Volga 1’ Unno incauto il piè 


| La divisa gialla e nera 


Stappi prima, e avrà mercà, 


10. 


< So chy pace è il ben Divino 
Che a noi chiede il mondo intier, 
Ma a chi viase a San Martino 
Non dia legge lo stranier. 


1. 


Volle anch'esso il Nazareno 
Pria che vivere morir, 
O restar liberi appieno, 
O col ferro in man perir. 


Et 


L'AGONIA DEI CODINI 


Guardateli, guardateli — che musi 
affilati/.. che cera da camposanto? 


Sono i codini in agonia. 


Per loro non tocca la campana a 
martello; un .coro smisurato di fischi 
gl’intuona le esequie. 


Miserere, codini, miserere. Siete 
belli e infarinati; fatevi friggere a 
fuoeo di schede del Regno separato» 


Addio, code, codone, codelle, co- 
dignoli; addio a casa del diavolo; — 
sento il puzzo ed i rautoli, miserere 
miserere. 

. Abnodatevi la coda e morile. — 
La vostra malattia è una tise senza 
rimedio, 


È tise ereditaria attaccala a pol« 


‘ mopi: le ricette non vagliono, bisogna 
| sballare; bisogna crepare di rabbia e 


di disperazione. 
Miserere, miserere. 


Guardali, guardali come gon brutti 
Han gli occhi asciutti, 

Ma i farabulti 

Piaugono tutti. 

Guardali, guardali com son bruti, 
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GIORNALE UMORISTICO CON VIGNETTE 


81 PA LUCE 


Allorche noi scrivevamo i due ar- 
ticoli intitolati « Oracoli » e « Plin 
Plan» non avressimo mai creduto che 
ie nostre parole dovessero così pre- 
sto ricevere la loro applicazione. 

La lettura di alcuni documenti 
resi manifasti urdi et orbi _—. parola 
quest ultima che nella nostra lingua 
suona anche ciechi, e di questi la Dio 
mercè bannovene ancora molti — ne 
ha finalmente resi edotti che sotto 
l'apparente scopo di favorire l’eman- 
cipazione di una famiglia d’individui, 
si può invece cavare il pensiero di 
avversarla, onde trarne partito per 
l'effettuazione di un idea già precone 
celta ab ovo, continuata con tenace 
proposito, e alla di cui realizzazione 
con accorle manovre tullavia si la- 
vora. 

Ma il velo che cuopriva finqui 
questo profondo mistero da taluni cre- 
duto, da molti altri negato, comin- 
cia a cadere, e la verità sta per ap» 


parire chiara e lampante agli occhi 
di tutti, 

Vedranno allora ripetersi ciò che 
la storia cî ba appreso da lungo tem- 
po : ciò che è stato il sistema: di tut- 
ti gli uomini e di lutte l' epoche, e 
ciò che sarà, finchè quest’ammasso 
di stranezze e di buffonate che si chia- 
ma mondo, avrà esistenza. 

a Nessun fa nulla per nulla. » 
Questo proverbio che per esser vec- 
chio non cessa però di esser vero, se 
si riscontra esser tuttodì il movente 
delle azioni di tutti gli uomini, sì è 
veduto e si vede più specialmente 
esser la metà costante di quelli fra 
di essi che signoreggiano su gli altri. 
Ma altra cosa è il domandare a co- 
loro, che si è inteso di beneficare, 
un sentimento di indelebile e perpe= 
tua riconoscenza, altro è l’ esigere dai 
beneficati dei sacrifizii che verrebbe 
ro precisamente a render nullo il be- 
nefizio che si è loro accordato. 

Questa distinzione per altro non 
sembra entrar punto nelle vedute di 
un certo buon padrone, che vorreb- 
be far eredere ai suoi protetti di aver 


sempre propugnalo e di propugoare 
tuttavia i Zoro veri interessi, al quale 
effetto vorrebbe persuaderli che buo» 
na cosa per loro sarebbe l’abbraccia- 
re il piecolo Sempronio, quando real- 
menle non ha in mira, «+ ritenuto 
che il suo primo consiglio sortisse il 
bramato intento — che di regalar lo- 
ro il grosso e grasso Cajo. i 
Ma i consigli del benefattore, che ‘ 
forse più tardi potrebbe darsi fossero 
anco aecompagnati dalle minaccie, 
pon saranno punto accolti favore vol- 
mente dai beneficati. 1 quali cono» 
scendo ormai a qual prezzo si vor- 
rebbe loro far pagare il benefizio, non 
vi ha dubbio, ricevuto, sapranno man» 
tenersi all'altezza dei loro destini, e 
sapranno con quel sottile accorgimen- 
to di cui han sempre dato prova, 
schivare li scogli dai quali son inon- 
dati, mantenendosi verso il benefat- 
tore indelebili negli animi loro i sen- 
si di imperitura ricompensa, ma ri- 
fiutando del pari, e con animo costante 
qualunque transazione che non li gui- 
dasse altrimenti a conseguire lo scopo, 
e che fosse per ledere il loro onore. 


dot 


“Già vi fu chi ai consigli sibillini 


convenientemente rispose, con senti» 
menti di moderazione e di dignità, 


quali si addicono a uomini onesti e 


liberi, non disgiunti da quella. fer- 
mezza di principii e da quell’ affetto 
invariabile per una nobilissima idea 
che formano il più bell'elogio della 
loro vita. Noi sapendogliene infinita» 
mente grado staremo allendendo gli 
avvenimenti per tornare sull'argomen- 
to, contenti se dovremo in rettifica» 
zione dei nostri presagj spendere pa- 
role di lode, piuttostochè di censura 
a giovare ai suoi prolelli. 
GATTO SORIANO . 


IL TEMPO GRAVIDO 


ra n 


È molto tempo che il Tempo ha 
preso moglie. Eppure tutti dicono che 
il Tempo è gravido. 

La gravidanza del Tempo pare 
una retrocessione delle: leggi della 
natura, 

Eppure la è up fatto da tutti ri- 
conosciuto come un articolo dì fede: 
un fatto serio e indubitabile come la 
punta del naso. i 

Qual è l'ineredulo. che abbia du- 
bitato di aver questa punta? Nessuno 
per ateo che fu lo vaglia, perchè fino 

ì devoti Indiani nan dissimili dai no. 
sui Contemplativi e Rugiadosi, pas- 
sano le intere giornale e le notti nel 
guardarsi fisi ed inspirati la punta 
del naso. E questa contemplazione la 
coincidevano nientemeno che come la 
vera e razionale beatitudine del Pa» 
radiso, E sarà guà. Per me che pro- 
fesso la libertà religiosa, delle diverse 
maniere di vedere o di gustare il pa- 
rudiso non me ne importa un corno 
nè un fico secco. 

E torno al Tempo gravido. 

Che il Tempo ingravidasse nel 48 
lo sanno tutti. Che abbia in questo 
decennio aborlilo più volte, nessuno 
lo mette in dubbio. 


Ma il parto vero e solenne del 


Tempo: ecco il problema del mo» 
mento, del putto della situazione del 
: ‘giorno. 


| 
ì 


I Codini ammettendo la gravi. 
danza del Tempo, han preparato per 
il nascituro o per la nascitura una 
trappola, perchè si rammentano del 
topo partorito dalla montagna. 

I Separatisti, ossia i fabbricatori 
dell’ Italia pigmea, divisa e tisica, ve- 
dono nel parto del Tempo, il gran 
Regno autonomo che sarebbe il se- 
condo topo, partorito da una seconda 
montagna, il quale parto viene in oggi 
caldeggiato da quel grand’ uomo {o 
gran tomo che è il signor Fugenio Al- 
bèri o Alberi che si chiami, Per me 
vi dico che l’ ho conosciuto sempre 
come Eugenio Alberi, Infatti mi pare 
che questo gran pubblicista del Tor- 
naconto individuale, s° arrampichi sui 
peri da disperalo e voglia per amore 
o per forza un impiego anche lui, 

Ma adagio, adagio, signor Eugenio 
la non monti tanto in sù pei rami 
secchi; se la ruzzola in terra, non 
v'è da ripescarla neanco con gli on- 
cini. Lei! ha ella capito, sig. Eugenio? 
Meno fumo e un po’ più di arrosto. 


E un po’ più di pudore, se non di 


prudenza, 

Si ricordi che il tempo è gravido 
e potrebbe darsi che partorisse qual. 
cosa anco. per-lei — per esempio — 


un'Ovazione a colpi d'ova nella grop- 


pa — una fischiata ad orchestra .ec. 
Dunque la. si riguardi e si cone 


servi per l'amor di Santa Caterina. 


da Siena (era una ragazzina bellissi» 
ma che piacerebbe anco a me) la si 
conservi. per nou lasciar. vuota una 
seggiola di ministro nel nuovo regno 


separato appena il tempo partorirà il. 


gran feto, o sia il gran peto secondo 
il lucido suo vaticivio. 

E allora, calta de duana, il sor 
Eugenio sarebbe sua Uccellenza: o sua 
Uccellenzona. 


. Ecco il parto che le piacerebbe; 


n'è vero? 


’ 


i dolori per lei — gli ha per il tem= 
porale che è un feto che gli converrà 
mandar fuori per la via nobile a for- 
za di siroppo, Pagliano: gli ha per la. 
povera Venezia che come Arianna de- 
serla ed. .ineatenata e nuda sul lido, 
aspella il suo Teseo liberatore, 
Che. forse vorrebbe far lei, signor 


Ma il ‘tempo, sappia che non cha 


| 


| 


Eugenio, la parte di Tesco armato 
della gran picca delle sue grosse eor- 
bellerie ? Bellino davvero! Imiti l'e- 
sempio del defunto Ettore  Bertiai 
pueta pralese, ossia pueta della ra= 
nocchia. Costui cantò, ossia gracidò, 
crepò e lacque. 

Faccia lo stesso ancn lei e lasci 
che il Tempo partorisca da se in sane 
fa pace, senza bisogno dell'operazione 
cesarea. 

Sulla gravidanza del Tempo, la 
formula del vaticinio, vuol essere ri- 
stretta così: 

Farà un bambino o una bambina, 


0 unermafradito come l'asino di fuor 


di porta S. Gallo? 
V' è chi grida Maschio : Il Tempo 
partorirà il Dispolismo con Lutte le 


“sue conseguenze ; forche, corda, cuffia 


de) silenzio, processi, proscrizioni, ine 
vasioni, rapine, 

V'è chi urla: Zrmafrodito (0 
come dicono le nostre ciane Man- 
fruito) se il Tempo partorirà il se- 
condo Trattato di Villafranca, che 
morì senza sesso deciso, perchè non 
Dacque nè carne nè pesce, nè mu- 
scolo, nè curatella. 

Altri trombettano Gemelli. ll Tem- 
po partorirà due bambinì, o un bam- 
bino e una bambina, che in politica 
vorrebbe dire: Italia divisa in due 
regni. 

AUT strepilano - — Vento — ll 
Tempo nen e gravido ma idropico: 
seppure non ha in corpo compresso 
lutto il fiato delle spie dei beati gior- 
ni ehe furono. Dunque il Tempo fi- 
nirà col parto delle vecchie, — 

E i più, per non dir tutti e qua- 
si tutti gridano a coro festauti: — 
femmina: bambina: bambina sicura 
ma bella, gagliarda, spiritosa, ricca, 
grande, felice, 

E qual sarà ella questa sania bam- 
bina che secondo la profezia della 
maggioranza ci promette il Tempo. 

Ve lo dico in una parola. — È 
l'Italia una, libera. ed indipendente 
dall Alpi all'Adrialico. — 

Sulla barba ai codini, © 

Ha NASELLO 
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UN ARTIGIANO DI CONTA 


Lu. 108 
1 ADIIRI 


1 il L. 


chino, 


ro. ritoc 


Andiamo, Vittorio, a fare un alt 


— 


Riunisco questi dus pezzi e vengo. 


MORA BA RIDERE 


Giudici, Uscieri, Militi, Popolo, 


e Minosse 


Presidente del Gran Consiglio 


(La Corte Infernale è al Banco). 


Minosse. Si faccia entrare il reo. 
(Lu mezzo alla pubblica forza si tra- 
duce il ren davanti a Minosse e al 
Gran Consiglio, per udire la sua sen- 
tenza, tulto ansunte e furibondo). 

Min, Come vi chiamate? 

Rro. Ristrella Sogatoni della Por» 


ta, per soprannome Piesanoroponti di. 


Polpo. 

Min. Sapete la ragione, per cui 
voi siete citato a comparire davanti 
a questo Tribunale infernale, e rispet 
tabil Consessa? 

Reo, Mi figuro per qualche ingiu- 
sta accusa, 

Min Adagio un poco, a rispander 
così, e parlate con rispetto, perchè 
qgi si amrministra Giustizia per tutti 
“senza usare parzialità per alcuno, sia 
Vistesso Rè delle tenebre. Dal proces- 
so, che or ora leggerà ad alla voce 
avanti la vostra presenza Messer Plu- 
to Cancelliere, sentirete se 1 accusa, 
che si fa contro di Voi, è ‘giusta, o 
nò. 

Minosse rivolto al sie. Cancellie» 
re. 

Min. Messer Pluto legga. 

Pro, (Pluto si alza e legge) Ks- 
sendo cosa che Ristrella Sogatoni del- 
la Porta, per soprannome Piesanoro- 
ponti di Dolpo fino dalla sua infan- 
zia tenerissima, sì sia reso con le sue 
proprie azioni V Essere il più perico- 
loso degli altri, mentre poteva, e do- 
veva schivare qualunque cosa, che per 
se stessa era nociva, e nol fece, Quin- 
di è che cresciuto alla età di quat- 
tro lustri per compimento di sue mi- 
steriose baldorie, tulle consentanee al» 
le massime succhiate fino da piccolo, 
condusse con le sue ipocrile maniere 
a piè dell'Ara ed impalmò Colei, che 


RITZ 


quipdi più, e più volte ha in tutti i 
midi sacrificata qual vittima sopra il 
dado di intemerata costanza. Io pro» 
gresso di tempo poi ha con arti sud- 


dole impiegato sostanza, e sudori san». 
guigni di molti in ‘generi di sua mer=. 


catura a tal segno, che non è stato 
abile, e capace da restituire nemme- 
no l'unità centinaria a tutti coloro, 
che gli avevano imprestata, e conse- 
guata nelle proprie mani l’opera sua. 
E pure ad onta di ciò Ei osa ma- 
scherare a viso aperto, franco, ed iro- 


‘nico tutte le sue seducenti avanie, or- 


pellando anche adesso ora questo, ora 
quello insciente merlolto col cercare 
di coprire con il suo crivellato man» 
tello le proprie astuzie, e i duplicati 
pensieri, e coll’ingolfare sempre più 


‘ nei tenebrosi recinti chi gli Stà da vi- 


cino. Ella, che un giorno eragli la 
Dea dei Giardini, la bella inghirlan- 
data Flora, ora colma, ed assozza di 
superbi, irragionevoli, ed oscillanti im= 
properi da disgradarne perfino i do- 
mestici lari. Chimeriche sono state le 
sue operazioni, sogno inebriante di in- 
fedeltà, di instabilità le sue promes- 
se, il suo progresso il suo avanza- 
mento in un col suo compatto inte» 
resse tessuto di esecrando satanico or- 
soglio, Il suo parlare loquace, la sua. 
credenza miscredente, il suo spirito 
furibondo; la sua mente priya di ra- 
gionevole conforto, la sua vita aman- 
te dell’ozio, e del proprio capriecio, 
il suo pensiero di nulla curante le co- 
se più care, la sua volontà dispregia= 
trice del vero, il suo desiderio sibil- 
latore di amici guasti, e corrotti, il 
suo onore per nulla curato, estimato 
fino sotto il domestico tetto: superbo 
sempre, e arrogante con chi gli parla 
franche e leali parole, lunatico, infe= 
dele ec. ec. 

Ecco in poche parole la storia del 
qui presente Reo, che in nome di Ber- 
lich Re ed Autocrate della Gran Corte 
infernale vien posto in slato di accu- 
sa, e si domanda un riparo a lutti 
questi mali di alto tradimento, di lesa 
Maestà, non che di liberlinaggio, di 
perduellione, ec. ce. 

Min. Che ne dite di questa aeca- 
sa, è giusta, o ingiusta? ovvero è una 
calunnia di malevoli? 


Ennpico SoLIANI Dirett. Resp. 


Rro. Rieonosco una verità; e vede 
bene sindacate le nperazioni della mia 
vita, Per altro addimando una mite 


. sentenza dalla vostra rispettabile sin- 


cerità, o sig. Presidente, e dai voi su» 
pientissimi giudici componeuti questo 
infernale Sinedrio. 

La Corte si ritira, e quindi ricom- 
parisce leggendo questa inappellabile 
sentenza, 

Min. In nome di Berlich, Re ed 
Autocrate assoluto, e della affumicata 
Giustizia da noi saviamente rispetta= 
ta, ec, ec. 

Attesochè le molte nefande azio= 
ni er. ec. 

‘Veduto quello che era da veder» 
si, cd esaminato ec, ec. 

Considerando, che Poperare di Rie 
strella Sogatoni della Porta, per so- 
prannome Piesanoroponti di Dolpo, è 
st:tn sempre contrarissimo al Codice 
di S. M, Berlich Supremo Re di que- 
sto regno infernale, e veduto l’artico- 
lo Zero della Legge digestiale, i Giu- 
dici e tutte il Tribunale dietro il pa- 
rere, e l'approvazione del Gran Con- 
sesso Danno pronunzialo, e decretato 
che Ristrella Sogatoni della Porta, det- 
to Piesanoroponti di Dolpo sia puni: 
to a perpetuità di condanna col sof. 
frire una prigionia di derisioni, e di 
abbandono nei profondi Laghi di Sti» 
ge, e di Lete, onde si purifichi dalle 
sue indelebili macchie, pena, e gastie 
go applicabile, e meritorio per i mo- 
nelli irrequieti, e presontuosi, Così 
fatto deciso, decretato e pronunziato 
in quest’ Erebo tenebroso dai sotto- 
scritti Giudici del Tribunale diaboli» 
co. 


Firmato MINOSSE, Presidente 
del Gran Consiglio 


RabaMmanTo, ed Faco Giudici 
infernali 
PLUTO. Gran Cancelliere, 
12, Marzo 1860, 
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| AVVISO AL PUBBLICO 

| Ricoîrendo Lunedì 19 cor- 
rente la festività di S. Giuseppe, 
sl Giornale sarà pubblicato il 
Martedì, facendo le rimanenti 


pubblicazioni della. settimana 
nei giorni di Giovedì e Sabato. 


| PREPARATIVI 
© 2RR LA PACE 


+ Mentre da per tutto ed in tuttii 
fogli pubblici e privati si parla di pa- 
ce: mentre si avvicina a stagione in 
cui' i volatili ed altri animali abbrac- 
ciandosi e baciandosi alla ioro ma- 
niera, son soliti sussurrarsi parole di 
amore e di pace, mentre tutti ci strin- 
giamo la destra in pegno di pace e 
di fratellanza, e di quella concordia 
che dovrebbe regnar fra .gli uomici, 
se tutti gli uomini comprendessero i 
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4. IORNALE UMORISTICO CON VIGNETTE 


loro veri interessi, e non gl’interessi 
di Tizio, e di Cajo, mentre insomma 
si vedono e si sentono tulte queste 


dichiarazioni pacifiche, vi sono talu- 


ni che non pensano, e non agegna» 
no che il momento di darsi sulla te- 
sla. i 
‘Quelli stessi periodici che parlano 
di pace e di felicità, e di benessere 
per 1’ umana famiglia, registrano nel» 
lo stesso tempo nelle loto colonne 
spedizioni di migliaia di fucili, di cen= 
tinaja di migliaja di libbre di polvere, 
di mitraglia, e di altri elementi di di- 


struzione, di invenzioni di cannoni 


Armstrong, e di cannoni rigati di nuo- 
vo modello, che portane la morte e 
la desolazione a distanze quasi favo» 
lose. : 

O misera ma sempre folle uma- 
nità? quando cesserai di distruggerti 
a vicenda nou per sostenere un prin- 
cipio giusto, una nobil causa, il vero 
tuo bene, ma per servire ai capricci, 
e all’ imperiosa volontà degl’idoli di 


creta che formano fa tua oppressio- 


ne? i 
{Le campagne spogliate dei loro 


frutti, le famiglie disertato dai loro 


membri, gl’ individui mutilati scon- 


ciamente per tutta la vita, la  mise- 


ria, la fame, e tanl’altre sventure 
che sono una conseguenza necessaria 
della guerra non dovrebbero alfine 
reriderti edolla che è tempo di strin- 
gersi in fratellevoli anaplessi, qualun» 
que sia la lingua che i diversi popo» 
li della terra parlano, quantunque dif 
ferenti i loro costumi, liberandosi 
tutti dalle catene della servitù ? 

Ma nò, ancora quest'era avven- 
turata non è giunta, per quanto non 
sia troppo lontana la sua venuta, 

Per adesso gli uomini continuano 
tuttavia a registrare come utili in- 
venzioni, come nobili trovati, le sco- 
perte delle più formidabili macchine 
destinate alla distruzione e alla mu- 
tilazione dei loro simili. 

E con questi sentimenti si ritien 
possibile ancora la pace? Vane illu- 
sioni. se 

Tutti si armano in modo formi- 


dabile, e se la zuffa priacipia non vi. 


ha mente umana che possa misurar- 
ne la durata nè le conseguenze. 


2 


dei grandi nostri interessi, vorrem- 
mo veder risparmiata all'umanità que- 
sta catastrofe, facciamo voto perchè 
se non ci fia dato d’impedirla, alme- 
po partorisca il trionfo del principio 
della indipendenza e della-libertà delle 
nazioni. 
‘=. PRRPUZIO 


CN MOCHIO DER LE TERRE 


er 


La giornata di Domenica nella 
quale obber luogo nella massima par- 
te le ‘votazioni pel suffragio univer- 
sale, fu rimarchevole per la quantità 
dei votanti, come per l° ordine e la 
quiete, che in mezzo al@generele en- 
tusiasmo ed in così solenne momen- 
to non vennero ‘furbati in -veruna 
guisa. 

Un solo fatto dobbiamo registra» 
n che per essere affatto parziale e 
scevro di qualunque conseguenza dan- 


nosa, non può riporsi- fra quelti che - 


sogliono turbare l’ordine pubblico. 
Un prete, secondo ne consta da' 
informazioni : ‘ricevute, sortito dal Caffè 
detto: 'del' Giavpone si pose in ginoc- 
chio sulla piazza della Signoria, e pro- 
férì parolé chie ‘intese dai circostanti, 
‘ destarono grave malumore; Aîcugi di 
essi ‘assai’ concilati si gettarono ‘sul 
prete, e to percossero senza ‘però ar- 
recargii alcuna lesione. 

‘ Ma: Nello. stesso ‘istante ‘soprage 
giurisero alcuni ufficiali della Guardia, 
Nazionale ‘e della Milizia e. qualche 
autorevole cittadino, e preso il prete 
lo ‘trasporlarono in una prossima ca- 
sa dove fu posto in sicuro da qua- 


lunque ulteriore molestia per opera. 


dei suoi percussori: ai quali furono 
rivolte parole. di ‘Blasimo, ende si al- 
lontavassero, ‘ e ‘nén turbassero col lo-' 


ro contegno la solennità della gior-. 


Li 


nata. 

Se è vero ciò che ci è stato ri- 
ferito, questo prete, sarebbe nient'al- 
tro che un liberalone, ed avrebbe scrit- 
to, e reso anche di pubblica ragione 
col mezzo della stampa qualche liber- 


colo sulle questioni vitali della patria 


oi PA i dpleso.. genza. danno. 1 


di sn, 
“tenzioni io pro della medesima non 
sarebbe da revoearsi in dubbio. . 

Sia o non sia così non e pérà 
meno vero che il contegno di questo 
prete nella giornata di Domenica ri- 
vela in lui piuttosto un dissennato, 
che un essere dotato dall'intero uso 
della ragione. 

Nè altri in. vero fuori di un.paz- 
zo in un momento come quello, in 
mezzo a così straordinarin concorso 
di popolo, avrebbe potuto porre a co- 


pel I. quale. latetitiudine, delle’ sue 70% 


sì manifesto pericole la propria -esi- ‘ 


slenza, 


E sotto tal punto di vista..:deve . 
‘ logicamente giudicarsi il fatto :--onde .4.:. 


male si condussero celoro ché tra» 
sportati da irriflessivo impeto  reagi- 
rono,. benché senza danno,: sopra la 


; ‘(persona di un uomo che per esser 


prete non cessa di esser un cittadino, 
e che appunto in ragione della sua 


.disgrazia merita tutto il rispetto ed 


il riguardo dagli altri, qualunque sia 
l'opinione che Egli può professare. 


«E -male -si- condussero, e merite= - 
voli sono dì biasimo costoro anche © 
perchè in una giornata in cui si com+. 


pievano così solennemente, i destini 
della patria, ad ogni, cittadino incom- 
beva più che mai il dovere. di. non 
turbare aocorchè in modo, lievissimo, 
la concordia @ da tranquillità univer- 
sale, — 

| Quanto. al prete se veramente. co_ 
me sostengono talugi è dotato d'inger 
gno. parmi. sia il caso di dire col. poe-, 
la che — Non est ingenium sine mie. 
stura dementiae, — e. di far.voti per- 


chè la di. lui dimora in. Bonifazio. sia. 


di ‘corta’ durata: n 
Ommnina | 


> PATRIOTTISMO 
DI NUOVO GENERE 


Nel villaggio di [** 
nuto fra gli abitanti di fare, come in 


tutti gli altri luoghi, nel di della vo- 


tazione pel suffragio universale una 
festa con banda musicale e bandiere. 

B*** possidente il più cospicuo di 
quel luogo di un Censo non minore 


erasi conve-. 


lì .gentomila.seudi,..nella..sera.di..Sa- 


bato ullimo scorso intese di eonror= 
rere alla spesa della festa cono l'of- 


‘ ferta della meschina somma di lire tre, 


Laseiamo pur da parte, se si vuo» 
le, la. sordidezza «di costui, e passia» 
mo a dirittura a parlare di un fatto 
più vergognoso, che non vuole esser 
tenuto occulto al pubblico. 

Il nostro ricco Epulone che è co- 


‘sì scarso dei suoi piagui averi in cose 


che riguardano l'utile e il decoro 
della Patria, quasichè sembrassegli di 


‘ averle donato io circostanza così so- 
T.. lenne. metà della di lui fortuna, pen- 
. issi amaramente delle tre lire che 


&veva regalato per la festa, e rumi» 


“nando nella sua festaccia encefalilicà 


sul da farsi per rimediare alla sua 
prodigalità, gli parve buono, state a 


‘ sentire o lettori, il seguente tempera» 


mento. 

Bisogna sapere che il colleltore 
delle offerte per la progettata festa 
nazionale nel villaggio di L*** era un 
beccajo, Cîie ti fa il bravo B*** v 
diritto diritto da lui e fattasi dare 


‘ unà lira di carne, dopo di averla ri- 


cevuta, gli dice chiaro e nello che 
parendogli -di ‘aver. dato «troppo nella 
sera di Sabato per la festa, non in- 
tendeva di pagare la carne, soggiun- 
gendogli che. ne ritraesse }' iniportare 
dalle lire: tre. che igli aveva conse- 
gnatà la sera, ‘innanzi, le. quali, perciò 
sarebbersi ‘ ridotte alla minor ‘somma 
i fire-duetl i” i 

‘i Como Fimanesse il. ‘collettore — 
bets è più presto ‘ facile il. \com-. 
prenderlo che il narrarlo. — 

Che patriottismo, qual generosità 
caro signor :B***, a cui noi crediamo 
meglio applicato il nome di p..0 

Badate Sardanapalo di L"* noi 
piuttostochè un onesto liberale, vi 
crediamo un .codino con giubba al 
solito. rivollata; invece. di. un; uomo 


| educato vi abbiamo in minor conto 
. di ua villano, e invece. di un indivi. 
duo prudente vi consideriamo per'uno 


stupido. 

Un uoma che nuota nell'oro, far 
cose simili! Esporsi con siffatto con- 
tegno alla disistima dei suoi compae» 
sani, e del pubblico tutto; e perchè 
per la miseria db una lira!‘ 
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Fa d’uopo piuttosto, quando si ha" 


Valma si greta, astenersi affatto dal 
concorrere alle feste ed alle riunioni 
popolari, e meglio si addice un di- 
gritoso rifiuto, clie una meschina of- 
ferta, sminuzzata poi a peso di car- 
ne: da poichè un tal contegno vi me- 
riterebbe signor B***.un posticino sot- 
to le logge del mercato di Firenze, 
in una delle due nicchie che riman- 
gono d’appresso a quel gentile ani- 
maletto che gotta acqua, e che sì be- 
ne vi rassomiglia. 
Pt PANTALONE 


BUONA FEDE E FRATELLANZA 


“Viva la fratellanza, viva l'unione, 
viva la buona fede! Siam tutti fra» 
telli, amiamoci, abbracciamoci, e per 
giupta, dalla tenerezza invasati, stroz- 
ziamoci !!! Parole son queste quanto 
alle ‘prime degne veramente di un po- 
polo civile, di un popolo che sorge 
a nuovi destini che per rivendicare 
i suoi diritti ha d'uopo non dei sen- 
timenti proprii dell’ individualismo, 
ma di quelli che emergono da un fra- 
tellevole accordo. 

Disgraziatamente però, all'infuori 
delle strozzature, le altre parole che 
noi abbiam riferito, in bocca di alcu» 
ni sono l’espressione del cuore, in 
altri non sono che frasi vuote di sen- 
sol 

Eccoci all'applicazione della nostra 
sentenza. 

Alcuni proprietarj di stabili nella 
nostra città, allorchè si fe luogo nel 
mese lestè decorso all’ appigionamen- 
to dei relativi quartieri, fissarono con 
diversi nuovi Inquilini le condizioni 
della locazione di essi, dando alla me- 
desima il definitivo loro benestare. 

Poco appresso intempestivamente 
e contro ogni prineipio di buona fe» 
de, e di quella serupolosa osservan- 
za che deve aversi dagli uomini di 
onore per le proprie parole, si ritrat- 
tarono dalla prestabilita locazione, ri- 
fiulandosi alla esecuzione della me- 
desima, e portando per ragione del 
mutato loro proposito: — oh! ma 


Enrico SoLIANI Dirett. Resp. 


questa è bella davvero — che non 


| rolevano appigionare i loro stabili ad 


Israeliti, comecchè fossero appunto 
persone appartenenti a questa classe 
di cittadini coloro che avevano fissa- 
to la condizione dei quartieri surri- 
feriti. 

E nell'epoca in cui si è procla» 
mata, e si doveva far così da un go- 
verno saggio e nazionale, la egua- 
glianza civile di tutti i cittadini in 
faccia alla legge, si han da sentire 
simili assurdità, che farebbero vergo- 
gna oggi, nonchè ad uomini conviven- 
li in un paese per eccellenza civile, 
agli stessi intolleranii mussulmaoi / 

O chi sona gl' Israeliti secondo 
voi, signori proprietarj? Non son for- 
se uomini come voi, non prestano più 
di voi egoisti e retrogradi l'opera lo- 
ro alla patria egualmentechè tutti gli 
altri cittadini? 

In tal modo dunque, per voi, che 
sdegnate di aver per pigionali i figli 
di un popolo eletto, si attengono le 
promesse, si rispettano le parole? 

Smettete buffoni, nient'altro che 
buffoni, Ad onia della vostra intolle» 
ranza, della vostra mancata fede, non 
sia men vero che gl'Israeliti godono 


oggi come tutti gli altri cittadini di 


uguali diritti. 

L'oscurantismo, i pregiudizi, ed i 
privilegi fecero già il loro tempo:e 
voi oggimai insieme a pochi altri e- 
goisti non rappresentate che gli ul- 
timi avanzi di un edifizio che dalla 
civiltà, dalla ragione, e da una sana 
filosofia è stato abbattuto per non ri- 
sorgere mai più. 

SOTTOVBSTE 
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SPIGOLATURE 
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11 solo semi-selvaggio venditor di 
cani, ben noto a tutta la città, page 
seggiava l’altro di per le vie della 
medesima, con in braccio alcuni di 


«questi animali che di fresco avevan 


visto la luce, gridando coo la solita 
sua voce slentorea. « E dire signori 
miei che anche questi son cani! » 


ta 
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Nella scorsa domenica Tizio pas- 
seggiava per le vie di Firenze con in 
mano una scheda per l'Unione alla 
monarchia, mostrandola a tutti i suoi 
amici, ginnto però al punto di dare. 
il voto, fu osservato da alcuni che 
lo tenevan d’ occhio, che insinuò nel- 
l'arna tutt'altra scheda di quella mo- 

‘strata nel corso della giornata. Ol! 
quanto è più da valutarsi quel ga» 
lantuomo, nostro. buon amico, che 
giunto nella sala non si è vergogaato 
di scrivere pubblicamente il suo voto 
pel regno separato! 

si, 

Ad onta dell'abbaiare dei retro- 
gradi la pace nel mondo sta per di- 
venire universale; prova ne sia la 
Jena che si vede fuori di porta San 
Gallo, baciare con tutta delicatezza 
una giovanetta bilustre. E sì che una 
tal bestia è stata finora creduta ine 
domabile. Oh, se l' esempio fosse ge 
guito dagli uomini! 


ero ra 


OCCASIONE FAVOREVOLE PER PURGARSI 
AVVISO 


AU CODINI DI OGNI RAZZA 


In un vastissimo magazzino si 
tuato ia via dell'Inferno, a comin- 
ciare da oggi sì troveranno vendibili 
a prezzi non mai praticati, i seguenti 
articoli per comodo di coloro che so- 
no nella necessità di purgarsi. 

Olio di Ricino ad onta del suo rin- 
caro si vende paoli 3 la libbra. 

Pillole arsenicate antibiliose a paoli 
3 e mezzo la scatola. 

Liquore anodino a paoli 2 la boccetta 

Acqua vera di Colonia, efficacissima 
per le convulsioni paoli 1 e mezzo. 

Acido citrico solubile ( astringente 
per la diarrea). 

N. 5000 Cordicelle bene insaponale 
dette serragola, queste si dispensano 
gratis per comodo di chi ne ha bi- 
sogno. 
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GIORNALE UMORISTICO CON VIGNETTE 


SIAMO UNA GABBIA DI MATTI 


—— 


Nutto il mondo è teatro, or la commedia 
Si rappresenta in esso, or la tragedia, 
Tutti gli uomini son pazzi ‘a parer mio 
Yutti, fuori o lettor che voi cd io. 


Così il Pignotti ed ha ragione. 
Perchè in questo mondo siamo 
‘ una gabbia di malli, 

La prima mattia che l'uomo com- 
metta si è quella di nascere, perchè 
nascere per patire e morire, la mi 
pare una corbelleria da Teologi. 

H Guerrazzi ha ragione quando 
definisce |’ uomo una contradizione 
nata per tribolare e far tribolare. 

La seconda mattia dell’uomo con- 
siste nel ragionare, La ragione è uf 

. bene o un male? v'è de' filosofi che 
in questo proposito affermano e ve 
o’ ha di quelli che negano. — 

Per me entrando in mezzo alla 
disputa come conciliatore, argomento 
che se la ragione è un male, non è 

. un male universale, perchè gli imbe- 
ellli superano immensamente ‘di nu- 
mero le così delle persone di spirito, 


Le quali in sostanza non sono altro 


che la cagione della stupidità univer- 
sale. 

Per brincoli oggi ragiono da mae- 
stro di Cattedra e per questo scrivo 
e penso bestialità più del solito, Ed 
anco questa è fortuna perchè Elvezio 
sostiene che i bruti sieno più perfetti 
degli nomini loro fratelli e sono ar- 
rivati fino alla umapnita, ciò succede 
(aprite gli ocechi} perchè non hanno 
le mani. 

Que oche, signor Elvezio dica 'an 
poco è egli facile trovare un matto 
della sva forza, quando ipfila cosif- 
fatti marroni? 

Eppure nella gran gabbia dei mat- 
ti della forza di Elvezio non ne man- 
carono, non ne mancano, non ne 
mancheranno. 

Per esempio, quando l’abate Gio- 
berti scriveva che la libertà e l'in 
dipendenza d’Italia dovea nascere dal 
papato, la dieeva grossa si o nò? 

Eppure, la disse, la stampò, e 
quel che è peggio fu applaudito e 
creduto, — Dunque anco Gioberti sta 
berie pella Gran Gabbia, 


E il Mazzini che ha sempre cre- 
duto e crede che gli uomini siano ga- 
lantuomini — e che si possa liberar 
l’Italia a furia di Bandi e Proelami 


‘ — quel Mazzini, ditemi, dove lo met- 


teremo? Mettiamolo (voi mi rispon- 


‘dete) nella gabbia, accanto all’abate 


Gioberti e non lontano da Cesare 
Balbo che sosteneva una volta dalla 
Turchia dover venir la libertà all’I- 
talia. 

Punfele, signor Cesare, questa fu 
marchiana davvero; però non fa spe- 
cie che a Torino le abbiano alzata la 
sialva monumentale. — Le stalue toe- 
cano agli uomini grandi, n' è vero? 
Così sia.” 

Perchè di queste statue bisogna 
prepararne una per quei riformatori 
che vorrebbero far 1’ Italia  confede» 
rata dell’ Austria e del Sant uffizio. 
Alla gabbia, alla gabbia anco questi 
riformatori che non fanno nè disfan- 
no, non seminano nè raccolgono, in- 
somma non danno nè in tinca nè in 
ceci. 

Evviva i matti e la gabbia. Avanti 


avanti, figliuoli di Adamo e di Eva, 
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-. Amici, il disperarsi-è inutile; per. noi non ci rim che un paio di forbici, e meglio sarà finirla tagliandosi la coda, 


.-_. (Grido disperato generale). Fatale destino! “eppure bisognerà [portare amcora questo affronto tremendo, 


di 


è 
“c'è pollo per Vulli — la mia gabbia 
“si ‘atanga, tome si allargherà per mi- 
‘acolo la gran Valle di Giosaffatte 
wet gran giorno della Sibilla, della 
squilla e della favilla — quando i 
morti risorgeranno per vivere in sem» 
piterno — quando i capretti saranno 
separali dagli agnelli cd i giusti ri- 
sorgeranno tutli (uomini e donne ) 
alla fresca età di 33 anni. — Eeco, 
io, non per scherzare in materia san- 
ta, ma per dire una mattia, osservo 
rispettosamente che mentre approvo 
la resurrezione dei moschi a 33 an- 
ni, vorrei che le doone risuscitassero 
un briciolino più giovani; per esem- 
pio di 14 o 15 anni. 

Ma siccome così pretendendo of= 
fenderei le cose stabilite in- excelsis3 
bisogna che convenga. che sovo uti 
malto ancor io — malto da gabbia 
come i matti illustri di.sopra notati, 

Ai quali come illustrissimo potreb= 
be aggiungersi il gran Profeta Mao» 
metto, il quale ammaestrato da un 
frate, dette ad iptendere nientemeno 
che — che cosa — dile — che cosa? 
Dette ad intendere cha la terra non 
gira nel vuoto, come erekamo noi, 


i 
I 
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Matto aghe Svcrate, perchè di- 
cendo: la verità non pensò e non co» 
nobbe cha gli uomini lo ricompensa. 
no con la cicuta. 

Matto chi traffica, matto chi non 
traffica, 

Matto il marito vecchio che spo- 
sa la moglie giovane e matta la mo- 
glie giovane che non inghirlanda di 
gloria if marito vecchio. 

Malto chi non crede alle notizie 
officiali, o contradizioni del giorno. 
E più matto chi crede. 

Sicuro eh — Nondimeno ora (ulti 
voglion dit Ta sua — sanno ogni cosa 
-— vogliono quel che vogliono -— di- 
cono, disdicono, ifombeltan dispacci, 


; bullettini, novelle, trattati, indirizzi, 
: transazioni, — Tutti matti del mo- 


mento. 
Giorni sono, ho sentito un Elet- 


tore trippajo che discutea di politica - 


e di diritto costituendo con un Elet: 
tore lustrascarpe, i 

Questi due Elettori afla fin fine 
s'aecordavano nel pian di battaglia 
da farsi-per redimere l' Italia: sola- 
mente su-quella benedetta Autonomia 
non: 8’ intendevano. Il trippajo, la vo- 
leva, il lustrino nò, ma poi letica le- 
tica, siccome non intendeano la pa» 
rola, conclusero; uno per il si, l’ al- 
tro per il nò.: 

Che ce ne sarà eh tra gli ediérni 


DIALOGO 


— Nicchio? 

— L'hai sentito e il resultato dei } 
voli, 

— Pur troppo l' ho sentito non 
me lo eredevo davvero una cosa com 
sì 

—- E io che davo retta alle tue 
ciarle che si vinceva, che presto sa- 
rebbe tornato, ma cosa hai in code» 
Sta panciaccia, 

— Che vuoi mi sono ingegnato 
nella: mia cura a persuadere che vo- 


- lassero' per il regno separalo, ma va 


invece non mi sono acquistato che il 
disprezzo di diversi, 
‘— E intanto mi hai rovinato an- 
cora me. 
— Ma sant Ambrogio benedetto 
non mi mortificare anco te. 
© — Mi dispiace che è tardi del 
resto, 
— Del resto che? 
— Manderei in quel paese le 8 
tutta la famiglia Lorena, 


ma che. riposa sopra quattro smisge Politicanti di quelli che ea ‘cir — Sla zitto. 
rale festuggini che lr sostengono as ca ragiouino cume il trippai ed il — Sla zitto un corno, s'è visto che 
Ma le testuzgini; hrmi Maomete lustrina. 1 bel partico che ha, nemmeno il tre 
i i Ecco — senza offesa. di nessuno 


tino, dove riposano? — Su quattra 
pesci — E i pesci? — Sul.fpiore. — È 
il mare? Sul fondo. — È il fondo? 
Uh — Ummiotasca Maometto — tu 
se' un matto anche tu come gli'altri, 
— Alla gabbia, alfa gabbia,- Per esenti 
pio se tu avessi delto sola rane che 
le testudgvini sostengono’ il mondo, 
te la vorrei perdonare; perché dette 
testuggint che comandano non ne' 
manca îu nessun paese — Ma il resto 
caro Maometto, non te lo posso .pas- 


e di nessuna: io direi di sì, io per- 
chè .a questi giorni ne ho sentite pei 


Caffè di tutte le proporzioni. 


Fu altora che dissi dopo lunghe 
meditazioni. — È proprio vero dave 
vero: noi siamo una Gabbia di matti 

E così dicendo deliberai di riti» 
rarmi nel Deserto della Tebaide per 
divenire un secondo San Giovanni Bat- 
tista — parlo del Divino precursore 
che finì male come tutti sanno per 
la mattia d'una donna. 

O che ‘son matte anco le donne? 
Oh per l'amor di Santa Veronica, 


per cento, 

— Ma c’e’stato due Lei che ha 
vinto il suo partito però. 

— Ebbene che cosa conta? 

— Conta assai, perchè ho saputo 
da persona sicurissima, e di mia gran» 
de amicizia. 

— Devesser buona questa persona, 
tira via. i 

— Che Ferdinando lia diritto al 
regno di Reggello. 

— Già, e il babbo re di S. Mi- 


sare — bisogna Itigabbiarti. non apriamo questo poderoso argo- niato. l 
. SÌ; nella-gran compagnia COSMO= menio, Quà che bisognerebbe allargar a; Appunto, e per superare di 
politiéa: perchè siamo matti tutti, la gabbia come la Valle di Giosaffat- fargli venire gli vanno a prendere col 


Miriter Favaro che mangia ramo- 
facci è il radfechio per lasciare i cap- 
poni « ie galline agli eredi, 

Maio il prodigo, che consuma 
per poi erepar di fame 0 distendere 
la mano, 

Mitio io studioso che a forza di 
scienza arriva a capire: la gran sene 
tenza di Socrate — Che l’uomo non 


le. — 

Le mattie delle donne son mille 
ed una come le Novelle persiane. — 

Nè parlerò in altro Articolo e 
siccome vo” in cucina a comporto, bi- 
sogna che faccia purlo e finisca que- 
sto; ma, concludendo o lettore col Pi 
gnottì, come .da principio: Iutli s00 
malti: tutti, fuor che Voi e To, 


pallone, 

— Chetati bestione, setiti ve, ti 
voglio dir questa e poi ti lascio, To 
che son codino furbo, volterò bandie- 
ra, come hanno fatto tanti e mi an- 
derà bene, ma te che oltre la coda 
siei anco bestia, saraò come lo piei. 
stato sempre il pagliaccio della città. 


sa nulla I +... Ficosecco ‘Addio pancia. ‘ 
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GIORNALE UMORISTICO CON VIGNETTE 


AVVISO AL PUBBLICO 


Venerdì prossimo 23 Cor- 
rente l' ARLECCHINO pubbli. 
cherà un Supplemento, l’introito 
del quale (prelevate le spese di 
carta e inchiostro) sarà versato 
nelle mani del nostro Municipio 
a Benefizio della 

SOTTOSCRIZIONE GARIBALDI 
PER L'ACQUISTO 

DI UN MILLIONE DI FUCILI 

I Lavoranti, Collaboratori, 
Amministratori ec. ec. prestano 
l’opera loro gratuitamente, desi- 
derosi di concorrere in parte an- 
che loro a sì filantropica idea. 


LA DIREZIONE 


UN RE GALANTUOMO 


La storia ci somministra un lun= 
go catalogo d' imperatori, .di re, e di 
altri individui che han tenuto scettro 
e corona, che han dominato su po- 
poli famosi, su grandi e piccole na- 
zioni, che si son resi celebri bene 
spesso per la loro tirannide, e rara. 
mente per le loro virtù, ma non ci 
ricorda, se non andiamo errati, che 
vi sia stalo un re galantuomo, un re 
leale, un potente che nou ha voluto 
per quanto il potesse rendersi fedi. 
grado. 

Costui, che ben potrebbe dirsi 
aver cominciato a moslrar vero e 
possibile ciò che scrisse l' imperatore 
Marco Aurelio, che cioè a i popoli 
finalmente saranno felici quando i fi- 
losofi saranno re, e i re diverranno 
filosofi » costui ricevuta in retaggio 
la corona dal padre, allorchè i disa- 
stri della di lui armata aveano sven- 
turatamente deciso in modo nefasto 
dei destini della nazione, avrebbe po- 


tuto, come fecero altri coronati, sten- 
dere la mano al nemico, riconciliarsi 
con lui, riedificare l'edifizio dell’ as- 
solutismo e mancare così alla fede 
giurata dal magnanimo suo genitore. 

Ma nò; nulla fece di tulto questo, 
Progenie illustre di prodi, che ebber 
sempre carissima la patria comune, 
che miraron sempre con rara perse- 
veranza alla di lei emancipazione, e 
alla futura di lei grandezza, non po- 
tea aver l'animo capace di così cos 
dardi e sleali sentimenti, nè l’ ebbe. 

Raccolto del padre in un mo- 
mento di patrio lutto il glorioso re- 
taggio degli avi, giurò, come il Car- 
taginese sull’ ara, di vendicare la im- 
matura morte del genitore, e la igno- 
minia della patria, cacciandone quan- 
do che fosse possibile i crudeli di lei 
nemici, e ricollocandola in quel posto 
emipente, cui le dan diritto le pase 
sate e le presenti glorie, la giustizia 
e le tante sventure sofferte; che la 
reser per lunga stagione mancipio de- 
gli stranieri. 

Fitto l’ animo in così nobile pro- 
posito, seppe per ben dieci anni af- 
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foca. 'helpopol. suol’ amore. ‘per al 


i ordine e per le istituzioni di cui era 
stato dal di lui genitore dotato, ed 
aspettò dal tempo, in mezzo agli o- 
stacoli eontinui di cui il vollero cir- 
condato i perpetui nemici della na- 
zione, il mezzo e | opportunità di 
affrancare dal Jungo servaggio la pa» 
tria sventuratissima, n 

Intanto la di lui perseveranza, la 
sua abnegazione, la. sua lealtà, il suo 
patriottismo, le rradizioni di un pas- 
sato glorioso per la sua stirpe, lo re- 
sero la stella fulgidissima, l'ancora di 
salute, nella quale compresero tulle 
le loro speranze gli altri popoli, che 
non essendogli soggelli, si avvezzaro- 
no a considerarlo come arra imman- 
chevole di uo migliore avvenire, co- 
me colui che così bene avendo già 
ben meritato della patria doveva con- 
centrare in se stesso l'affetto generale, 
di cui li altri principi spergiuri si 
erano mostrali indegni. 

Così aiutato nel civile intendi- 
mento da valentuomini per probità 
simili a lui, potè giungere al desiato 
momento, nel quale si apriva la lizza 
per decidere nuovamente dei destini 
della. patria. I SAI 

, Che fe Allora il re galantuomo? 
Snpdato hi) brando” ei si mise in cam- 
po ‘come il primo dei suoi soldati e 
combattò: con. tanto valore le batla- 
glie, per, la redenzione della patria, ed 
espose ‘per così nobile scopo la pro- 
pria ‘vita a tali cimenti, che l'affetto 
dei suoi soggetti e di tutti” gli altri 
popoli della nazione crebbò a tal se- 
‘gno, da non aver mai ‘avuto l'eguale 
alcun. altro. re durante la sua domi- 
nazione, 

° ©E siccome la virtù o ‘prima < ‘ò poi 
deve necessariamente dal’ cielo e da- 
“gli uomini ricevere il meritato gui- 
derdone, il re galantuomo, in primis 
et ante omnia si ebbe questo epiteto 
che ‘non è piccio] premio per chi ha 
l'anima grande, valorosa e nobile 
come lui, e pai gli altri popoli che non 
gli eran soggelli, domandarono viva- 
mente per dieci mesi di divenir tali. 

‘Avrete, o lettori, trovato molli 
popoli posti in stato di subiezione per 
l’opera della violenza e della conqui- 
sta; ma non ne avrete {rovati certa= 


letta: » 


“mente” che ‘spontanei che dolontari, 


posti volontariamente in. Lialo condi» 
zione, con tale una unagimità ehe ha 
superato qualunque previsione. 

- Nè ciò è tutto; che questi stessi 
popoli dopo avere legalmente, per 
mezzo dei suoi rappresentanti mani» 
festato la loro volontà di voler stare 
quindinnanzi col re galantuomo , e 
non più con gli antichi signori, eb» 
bero a percorrere un tirocinio non 
breve in mezzo alle suggestioni degli 
avversi alla rigenerazione della patria, 
dei codardi, degli inelti, ed alle in- 
certezze derivanti dal non sapere se 
il re galantuomo avrebbe potuto ac- 
cettare o no la loro dedizione, - 

E ciò non pertanto non venner 
meno coi loro propositi. Videro e com 
nobbero che una bianca croce, scudo 
del prode Re, era ormai l'unico faro 
di salvezza, l’unica via di render gran- 
de e forte per l’avvenire la patria 
comune, e steltero saldi nella volon» 
tà già espressa, 

, Ed.a questa. considerazione unen- 
do la gratitudine e la riconoscenza 


“— che son pregj dei forli — inver 


s0:a Colui chs aveva esposto . aj lor 
pro pur anche la vita, respinsero di- 
sdegnosi qualunque transazione che 
importasse un diverso concetto da 


‘quello ‘in precedénza ‘manifestato, e 
‘che non fosse con. l'onore e con la 


salute della ‘patria. asi ù 
- Simili agli antichi paladini, si cin- 


‘sero dei color’ ‘nazionali ‘e di quelli 
azzurri del loro ‘novello Signore e 


gridarono con entusiasmo « tutto per 
il He galantuomo, e der la' palio di- 


‘Convocati per sitttazio universale 


‘a rinnovare la manifestazione della 


loro volontà, accorsero numerosi, pa» 
cati, ma fermi nei comizj, e con tale 
una manifestazione, che ha profonda- 
mente commosso gli stessi codini, tan- 
to nelle città, come nelle umili bor- 
gate rinnovellarono il contratto: già 
stipulato di unirsi al Re Galantuomo. 

Or bene Imperatori, Re, Principi, 
Duchi, in poche parole Dominatori 
della terra che ve ne pare del pre- 
mio che, è toccato al vostro fratello 
appellato galantuomo. 


* Non è forse il più bel ‘pren cui 


| ‘possa ‘agognare un ‘prode è waloroso 


principe ? 
Tenetene entito, e comprendete 
prmat che imperando sui popoli, co- 


.. Me impera il re galantuomo sui suoi, 


il mestier ‘del re, non è un brutto me- 
stigre, ma il più bello fra tulti. 
Regnate coll’amore sui vostri sog- 
getti, tenete conto -degli onesti loro 
desiderj, abituatevi a vedere in loro 
dei figli e non dei vassalli, cui biso» 
gna tenere perpeluamente il guinza- 


‘glio, e \accerlatevi che avrete nel loro 


cuore, e nella storia un monumento 
di gloria imperitura, e. di ineffabile 
riconoscenza. 

Ì PrrARDO 


‘—-— DIAL06G0 
TRA IL DIAVOLO E LA CROCE 


(La Croce è quella Sabauda) 


Diavoro. Croce Santa vi chieggo 
perdono, 

Croce. ‘È tardi Satana, è tardi, Ri=- 
torna nelle. tue tonebre. eternamente. 
D. Santa Croce, sarò buono, 

C. La Conversione dei demoni è 
impossibile ; per loro il tempo della 
espiazione e della. giustizia è passato 


-per. sempre, 


D.. Ma questa | la un, mi par. giusta 


davvero, Alla” finà dei conti io dia- 
‘volo sono ‘un’ condannato’ politico. 3 


C..Gome politico.) 
- D. Sicuro, eh: pan. ve ne, ricor- 
date dunque piue ? Quando i io era Ar- 
cangiolo bellissimo tra i belli, un 
giorno dissi. — Il padre eterno, sta 
meglio di me, ma perchè sta meglio? 
Siede. sul. trono dei. troni,. ma con 
qual diritto vi siede? Comaoda a tulti 
e non obbedisce a nessuno; e per qual 
privilegio? Così ferneticando, mi ven- 


ne in testa di fare una sollevazione, 


una sommossa terribile contro sua 
Maestà, Radunai legioni formidabili, 
tutte composte di volontari e però 
invincibili. — 

— Così almeno credevo io. — Si 
dette l’ altacco, ma che sventura su- 
prema. 
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— Amico, se vuoi vivere tranquillo, acconciati come me; non 


ai sembro un liberalone? | 
— Per me ci vuole: tempo, prima. che questa vecchiarella mi 


tolga dalla cada questi insetti, dei quali’ con mio dispiacere mi spoglio, 


a Segiila mon ti svenire Giovan- 
ni. z n 01 i 
— 1 miei di. moltissimi, comin- 
ciarono a diventar molti, e di molti 
pochi, di pochi pochissimi. 

-— E di pochissimi? 

— Secondo il solito Zero via ze- 
ro. Chi fuggiva da una pate, chi si 
precipitava dall'altra — rimasi solo, 
però persi. — 

-— Giusta pena della tua super- 
bia. i 

-- E va bene: ma ora signora 
Croce vi giuro che delle ribellioni non 
ne faccio più io, 

— E perchè? 

— Perchè quelli che cantano son 
troppi, quelli che fanno son pochi 
le spie poi sono innumerabili. 

— Satana tu non dovevi rivoltarti 
a mano armata. 

‘— 0 cosa dovevo fare eh? 

-— Chieder la Costituzione e far la 
votazione col suffragio universale. . 

= Sie e non canzono: Lassù que- 
ste cose le non son permesse. In Pa- 
radiso la Costituzione e. il suffragio 
universale, son credute .. 

— Che cosa? i 

— Fantasmagoria. 

+ — In ginocchio briccone in gi- 
nocchio: tagliati la coda. 

— Non | ho mai avula. 

«. Tagliali le corna ? 

— Ecco le corna me le taglie» 
rei: ma le mi hanno fatto, come le 
fanno ai Cervi veechi? 

— Vale a dire? 

— Le mi son cascate. 

sem O che cascano le corna ai cer- 
vi vecchi? 

-— Altro, se le cascano, Epperò 
nelle città e nelle campagne, vo' ne 
troverete moltissimi che e' pare che 
e non abbin corna; non è vero; le 
son corna cascate: le non si conosco- 
no più: e però e' son cervi e non 
pajono: le non son corna, ma le sono 
state, 

— Dunque 
cosa? 

-— Che volete voi ch'i mi tagiti 
non “ha più nulla. 
— Neanco la Superbia? 
— L'ho regalata a’ Nobili. 
— E l' Accidia? 


tagliati qualch' altra 


ir L'ho consegnata agli. Impie» 
gati i Regi. 
— E la Gola? 
— Ai frati di Santa Maria No» 
vella. 
— È la Lussuria? 
— A tatte le donne. 
— E l' Avarizia? 
— A tutti gli vomini. 
—- E l' Invidia? 
— L'ho data a' Codini. 
— E l’/ra? 
— Ai cani arrabbiati che lecca- 
vano i piatti pei Pitti, 
— Ma dunque, Giovanni, dei tuoi 
Capitali non ti riman più nulla? 
-. Ho lasciato ogni cosa all’ U- 
manità. 
Poverelto: quasi quàsi tu me- 
riti 1' Amnistia purchè tu mi promet- 
ta amore ed un pentimento sincero. 
— E questo è impossibile. 
— Dunque Diavolo ritorna al 
Diavolo. 
— Brr: Bri: Brr: Brr: (Il diavolo 
sparisce ma la Croce rimane.) 
BARILE 


UNA FESTA DA BALLO 


PER 
I FUCILI GARIBALDI 


Siamo informati che Domenica 
scorsa fuvvi alla Stazione della fer- 
rovia di Livorno, fuori la Porta al 
Prato, una festa di ballo patriottica 
per la soscrizione del milione di fu- 


‘cili del Garibaldi. E siamo anco in- 


formati che .il concorso non corri. 
spose alla speranza degli onorevoli 
«promotori. D'onde ciò? — Ecco d'on- 
‘de, sa ) 
1 signori Promotori, apposero nel- 
le Nomine da distribuirsi la condizio» 
ne che i Concorrenti dovessero pre- 
sentarsi al ballo decentemente vestiti. 
Questa condizione posta con un NB. 
in piè dell'invito era in primo luo- 
go un impertinenza, perchè offendo» 
va la educazione e la civiltà del pae- 
se. — Pare che i signori Promotori 
abbiano dimenticato che la festa fa» 
cevasi sotto le mura di Firenze, — 
In secondo luogo la condizione o 
I' ammonizione era una prepotenza; 
perchè trattandosi di festa fatta per 
Ja causa nazionale, tutti i Cittadini 


“avean: diritto di eoncorrero, qualuo- 


que fossero ‘le vesti. In terzo luogo 
la condizione o l'ammonizione fu una 
scempiataggine perchè tolse il con- 
sorso degli uomini e più quefio dello 
donne che paurose dell’ aristocratica 
antifona non vollero presentarsi alla 
critica dei barbassori e dei sufficienti 
che ebbero tanto giudizio da spen- 
dere Duemila Lire in preparativi del . 
Ballo, per incassarne forse 600, 
Sicchè i promotori, d'altronde per 
la buona intenzione, degni di lode, 
fecero fiasco e se la meritano, per» 
chè facendo la festa ne falsificarono 
il nobile.sropo con improvido lusso 
ed apparato tutt’ altro che opporiuno 
ad una colletta per la Patria. 
Anticamente si crilicavano i Lau- 
desi ed i Santocchi perchè finivano 
tutte le feste delle loro tornale con 
gozzoviglie alla romana. Non vorrei 
che lo esempio, o il malo esempio 
delle feste dei pinzocheri, (rapassasse 
in. quella dei liberali, e dove trattasi 
di soccorrere il pericolo della Patria 
con collette dei cittadini, l' Accademia, 
il Ballo, la Commedia, debbono esser © 
mezzo e non fine, Hanno capito si» 
gnori Promotori della Porta al Prato? 
Se non hanno capito, soggiungerò che 
nelle feste fatte per la Causa Nazio- 
nale s' invitano i Cittadini e non le 
giubbe e le cravatte bianche: che il 
concorso vuol esser facilitato con la 
modestia dell’ invito e della Tassa di 
Ingresso, perchè a questi lumi di luna 
tre paoli non sono nelle tasche di tutti. 
Quanti zerbini, a modo di esempio si 
veggono da Castelmur, profumati, az- 
zimati, puntuali e compiti! &bhene 


‘i tre quarti di questi signorini non 


hanno un becco per incantar la neb- 
bia, 

Così, quando si fanno inviti, bi- 
sogna adaltarsi coi più e non coi 
meno, Bisogna mettere anco |’ arti» 
gianello e l'agricoltore nella posizione 


«di offerire il suo oboloa ai fucili, e di 


agitarsi e sentire per la gran madre 
sua, |’ ITALIA. 

Insomma non bisogna parere, ma 
volere e fare. 

Questo avviso servirà di ricerdo 
per la prossima festa dei fucili che 
è per avvenire al Pignone. 


Enrico SoLiANI Direll. Resp. 


Tip SOLIANI 


FIRENZE, Venerdì 23 Marzo 1860 


AL N. 78 


del Giornale L’ARLECCHINO 


IL GENERAL GARIBALDI 


n 


Chi volesse tessere la storia del 
Generale Giuseppe Garibaldi, non il 
piccolo spazio di un modesto perio- 
dico, ma cento e cento pagine poi 
dovrebbe consacrare alla HIustrazio- 
ne di quei fatti, pei quali meritamente 
presso i nostrani e i foresti si acqui- 
stò fama non peritura di gloria. So- 
novi uomini pei quali ogni elogio può 
sembrare adulazione, ed il Generale 
Garibaldi appartiene appunto al no- 


vero di quelli, che non hanno a cer- 


care gloria dalla penna degli scritto- 
ri di giornali, ma che bensì sono ri- 
servati al giudicio dei posteri. La glo- 
ria maggiore del nostro eroe è forse 
nell'essere stato costantemente fedele 
a quei principii che la ricchezza e gli 
onori fanno spesse -fiate dimenticare 
agli animi deboli. Qual meraviglia 
adunque, se dalla cospicua e dotta cit- 
tà fino al più umile e rozzo villag- 
gio d’Italia suona riverite il nome 
di Garibaldi, e ad esso si benedice 
come ad un presagio non dubbio di 
vittoria P Vivaddio? Volete voi che il 
popolo non palpiti di gioia, quando 
Ja prima gloria della sua redenzione, 
Egli la deve al suo sangue medesi- 
moP E se furono commendevoli co- 
loro che collo acume della mente pre- 
pararono l’ edificio dell’ unità italia» 
na, quanto più non dovranno essere 
riveriti gli altri, che Ja suggellarono 
colla propria vita, e che invece dello 
ingegno, dote pellegrina ed esclusiva, 
vi diedero sangue? Niuna meraviglia 


dunque, se nell’eroe di Varese e di 


Como il popolo italiano pone oggi 


la maggiore sua gloria, poichè non 
sapremmo a vero dire chi più di es- 
so abbia diritto alla sua estimazione. 
La vita infatti di quest'uomo cele- 
berrimo è una conlinpa aspirazione 
di gloria, una brama ardentissima di 
libertà, all'altare della quale Egli ha 
sacrificato ogni suo privato interesse. 
Se tu non trovi nello strenuo difen- 
sore di Roma una forbita maniera di 
dire, hai uno sguardo che fulmina 
più delle pompose parole dei nostri 
Demosteni da trivio, una potenza d’ate 
trazione morale che tl’ incatena pri- 
ma che tu abbia agio di schermirti, 
Molti lo fecero di animo fiero, sor» 
do ad ogni voce di umanità, capace 
più di odio che di virtù, Menzogna! 
Se in Garibaldi vi ha un odio che nè 
furore di tiranni, nè variare di even- 
ti potranno menomare giammai è 
quello giurato allo straniero. Di vir- 


tù non parlo, chè l’amore della pa- 


tria tutte insieme le confonde e le 
abbraecia. 

Corsero tempi nei quali la fama 
del Garibaldi sembrò oscurarsi per 
opera solo di alcuni tristi, i quali 
pronti a combaltere ogni movimento 
che non venisse dall alte classi del- 
la società, forse non potevano perdo» 
nargli di aver cercato suffragio da 


quel popolo cui molto sempre fù da. 


loro promesso, poco o nulla ottenu - 
to. Se una più larga mole del gior. 
nale lo permettesse, io domanderei a 
questi Messeri, Credete voi che tante 
migliaia di valorosi volontari sareb- 
bero corsi sotto le bandiere dell'eroe 
di Varese, se avessero sospettato che 
il Dure loro avesse un passato più 
ligio al potere che alla libertà? Sia 
lode dunque al nostro popolo che sì 


—_ 


alta tiene- la: fama di quest’ Uomo in- 
signe, cui molto commise la Patria, 
molto ha-da commettere, fino a che 
le sorti del nostro paese saranno la- 
sciate nelle mani dei Potentati di Eu- 
ropa, 


deere Pt 


OBIETTI 
DEI RESTAURATORI 


Quando dico restauratori, dico an- 
co Separatisti Ante onmia, intendiamo- 
ci bene, 

Ora sentite cosa dicono, cosa trom- 
bettano, questi Restauratori dopo la 
pubblicazione del Plebiscito, 

La Toscana è rovinata; la Tosca- 
na è inghiottita : il Piemonte a guisa 
di Cerbero affamato, la divorerà con 
le sue Tasse ed Imposte. 

E qui seguitano dicendo. « Il Pie- 
monte ha una tassa detla Patente 
con la quale tutti quelli che tengon 
negozio, sportello o bottega debbon 
pagare un enorme somma annua xl 
Governo; ha la tassa personale, che 
corrisponde alle nostre bocche, ma è 
assai più forte: ha Ja tassa mobiliare 
per mezzo della quale, i poveri citta» 
dini debbon pagare al Governo un 
tanto |’ anno come tassa sulla mobi- 
lia, dopo aver pagato la pigione di 
casa: hanno la tassa sul Commercio 
che ridurebbe il nostro Fenzi a pa- 
gar per lo meno ventimila lire \’an- 
no: hanno la tassa sulle Cameriere, 
sulle Maschere e sulle serve: hanno 
una tassa che si chiama Gabella ac- 
censata per mezzo della quale debbo- 
no pagare il loro scotto al Governo 
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anco gli spazzatura), i lustra-scarpe 
ed i venditori di zolfanelli. Noi sia- 
mo fritti. Così gridano i signori Re- 
stauratori, i signori Separatisti. 

Ora, noi, all'oggetto di illumina- 
re il popolo con la verità, risponden- 
do ai Restauratori lealmente, diciamo 
che sottosopra, il Piemonte, soppor- 
ta pur troppo le tasse ricordate di 
sopra. Aggiungiamo però che il Pie- 
monte dovelte io questi ultimi dieci 
anni fare degli enormi sacrifizj a man- 


tenere un grosso esercilo per la cau- . 


sa nazionale: Aggiungeremo che il Pie- 
monte come paese piccol 8 non rie 
co, non avea e non ha a;, le risorse 
delle altre provincie d’ Italia: Del re- 
sto quando si fa una fusidtey bisogna 
stare al bene, come al miao. 

Poi, è certo che sarà fatto un 
nuovo Codice per il Regno ‘unito ed 
è ‘sperabile che il siftéma' Cu spoglia» 


zione che il Piemonte costretto adot- *|- 
tò pei balzelli, sarà affotlb Stancella= 3) 


fo con comune vantaggio: 
Finalmente, noi abbiafffè: una il- 
limitata fiducia negli attulili corpi del 
nostro Governo. E quindi. non pos- 
siamo darci a credere Ché essi che 
impedirono al popolo di essere ill. 
minato con la stampa sul negozio che 
andava a fare, non abbi affo poi pen- 
sato a salvarlo da quel diluvio di las 
se, che predicano i Codini, per sparger 
la diffidenza, la zizzania, il file umore 
nel popolo. Inutilmente Pers; perchè 
ormai il popolo, non s'inganna più. 


Non siamo nel 48, ora, ll Salvagnoli | nato di me: Dei tuoi confratelli, ne 


‘ ho visti dimolti in ‘carrozza. 


{Sua Eccellenza) dissè benissimo. La 


nostra rivoluzione non è rivoluzione 
di volghi nè dorati nè cehciosi ; è ri- 


voluzione con un Re ed ùn Impera- 


tore alla testa. Con questi condotlie- 
ri, non ci può mancar il coraggio, 
per bacco, e molto meno la perseve- 
ranza. 

SIBILLONE, 


DIALOGO 
tra il Bue e Vl Asino. 
Bur. Dottore, 
Asino. Cosa vuoi fratello? 
— Son disperato: gli uomini son 
ingrali con me: dopo avermi fatto 


Enrico SoLIaNnI Dirett, Resp. 


lavorar tutta la vita, mi mandano al 
beccajo, 


bue, — 

— Come tu meriti, acqua e ba- 
stone, perchè sei nato somaro. 

— Taci io sono il simbol» della 
Toga e qualche volta del popolo. 

— Perchè, bigione P 

— Perchè il popolo in tutti i pae- 
si del mondo è la mandra delle pe- 


* core malte descritte da Davte Alli. 


ghieri, 

— Quale? 

— Sì: quello chè if anlico fù 
mandato in ésilio per dato e fatto 
della ignoranza e della ingratitudine 
del popolo fiorentino, 

-— Ma ora, mi dicono che i tem- 
pi son mutati e che gli uomini di- 
ventan migliori. : 

“— Sie! migliori, un corno: sta- 
mani il me’ psidroné nuovo perchè 
mì sono azzardato a ragliare una 
volta mi ha ricoperto di terribili ha- 
stonale secondo l’usanza tedesca. Pri- 
ma almeno se si mangiava poco e'si 
poteva ragliare. Ora poi non si man- 
gia nè si raglia, 

— Ma danque l’ uomo che pre» 
diea tanto libertà, indipendenza; a noi 


‘ altri poveri diavoli, non ci darà mai 


la Costituzione o lo Statuto? 


. — Povero grullo, o Statuto o non 
Slatuto, i :Bovi sarando sempre bovi 


‘ e gli asini, asini. 


— Ma tu almeno siei più fortu- 


— Sì ma per poco: o per caso: 
e questo succede, perchè non son 


. buoni a mangiare come te, 


— Eppure mi dicono che l'asino 
salvatico è buonissimo. 

— È vero: come l'asino di cit- 
tà è calltivissimo. Specchiati negli e- 
sempi. 

— Addio Cancelliere, 

— Addio Granduca, 


ZOLFANBLLO 


— Tu lo meriti perchè sei nato. 


DIALOGO 


tra Pulcinella ed Arlecchino. 


PurcineLLa. Arlecchino, 
ARLECCHINO, Pulcinella, 

P, Come stai? 

A. Sto bene, 

P. fo pure, Arlecchino carissimo 


‘godo una perfetta salute; mangio, beo, 


vesto i panni, come fanno le persone 
ricche, i 

A, O che son secsgità le per- 
sone ricche. 

P. Altro se le son necessarie sen= 
za le persone ricche non ci potreb- 
bero essere le persone povere, È giu- 
sto, anzi giustissimo che uno mangi 
e mille digiunino, 

A. Ohe oche, Pulcinella che siei 
diventato socialista. 

P. To, si, Arlecchino mio, sono 
un socialista di prima forza, 

A. Ma me lo spieghi bene Are 


‘ socialismo. 


P. Gua' il socialismo e gliè: met- 
tere ogni cosa in comune. 

A. Anco le donne? 

P. Sicuro eh. 

A, Bene! E anco il Giudizio? 

P. Si anco quello. 

A. Quand’è così, Palcinella, fae- 
ciamoci socialisti, anche noì. 

P. Infatti non abbiam nalla da 
perdere. 

A. E però, 

P. Essendo disperati. . 

A. Ed anco matti. 

P. Meritiamo il nome. - 

A. Di. 

P. Socialisti, 


FunGo 


Tie SoLIANI 


F 


N. 79 


IRENZE, Sabato 24 Marzo 


GIORNALE UMORISTICO CON VIGNETTE 


— RIMPASTI 


Il verbo rimpastare, lutti lo san= 
no, significa impastar di nuovo; lo 
ehe vorrebbe anche dire, almeno mi 
pare che debba trarsene questa illa- 
zione, far meglio di quello che si 
era fatto prima, essendo cosa vecchia 
il dettato che ha forza di fare s’im- 
para; ed è nalurale il ritenere che 
quando si è imparato, si deve ope- 
rar meglio di quando non si sapeva 
nulla o si sapeva poco. 

Ora dunque che siamo in mezzo 
ai rimpasti di ogni maniera vediamo 
se la bisogna procede eosì, vediamo 
se questo parolone diplomatico è ve- 
ramente messo in pratica nel senso 
di riformare, di accomodare le cose. 

Si parlò, si è detto molto, e si 
declama ancora e con ragione contro 
cerli impasti, notiamo bene che non 
erano rimpasti, o meglio certi brutti 
guazzabugli di un mezzo secolo fa, 


mediante i quali Tizio fu costrelto 
contro suo genio, e contro le sue abi- 
tudini a passare sotto le forche cau- 
dine di Cajo che aveva gusti e ten- 
denze affatto diverse; Sempronio a 
stringere cordialmente la mano a Lu- 
cio, mentre ambedue cordialmente si 
odiavano; le pecore a ballare e sta- 
re in compagnia con i lupi; edi 
matti a ragionare cun i savi, 

È il parlare, e il declamare con- 
tro un paslicciaccio di questa fatta 
non fu senza ragione, giacchè gl’ in- 
convenienti che in cinquant'anni si 
successero incessantemente, mostra- 
rono fino all'evidenza che tulte le com» 
binazioni come sopra stabilite, non 
potevano sussistere, non avevano gam- 
be; che il bene di pochi, non dove» 
va esser una ragione perchè molli e 
molti dovessero star male, e che Ti 
zio, e Sempronio non essendo cose, 
ma persone, non polevano cedersi 
come ua armento di besliami. 

Eppure dopo aver detto tanto, e 
gridato tanto, dopo aver detto che 
adesso è giorno chiaro, mentre per 
alcune cose è sempre notte profonda, 


vediamo riprodursi li stessi fatti, i 
medesimi guazzabugli dei tempi, nei 
quali nono vi eran lumi, o ve n’ era- 
no pochi, 

Vediamo ancor oggi ciò che ve- 
dremo sempre, cioè che piace futto- 
ra quel di altrui; che il pesce gros: 
so mangia il più piccolo; che contro 
la ragione vi ha la forza, e che con- 
tro i recalcitranti vi ha quello zufo- 
lo che si chiama il cannone, il quale 
suona cerle melodie da far metter 
senno a chi non lo ha, e da far di- 
ventare agnelli coloro che si avvisas- 
sero di assumere le sembianze del 
leone. 

In temporibus illis -siffatti pasticci 
si chiamavano impasti, e .qualcuno 
ardiva fino di designarli col nome di 
prepotenze Oggi mutatis mutandis si 
chiamano rimpasti: il che non toglie 
che non continuino ad esser pasticci, 
e brutti di molto, 

Con questa parola che minaccia 
di divenire la panacea universale si 
vedono su per giù rinnuovarsi li stes- 
si guazzabugli dei tempi andati. 

Tutto è soggetto al rimpasto, Ccr 
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slumanze, interessi, famiglie, ministe- 
ri, armate, territorj tutto va ad esse- 
re rimpastalo. 

Se almeno si riuscisse a rimpa» 
stare la testa di molti, che adesso 
t' banno piena di zucca o di melap- 
pio! Che fortuna sarebbe per l'uma- 
nità! Allora sì che potremmo spe- 
rare felici resultati dai rimpasti, e 
veder le parole corrispondere ai fatti, 

Ma sgraziatamente non si rimpa= 
stano che delle papere, belle come 
quelle di lord Morena... bis... che 
essendo papere fin dall’ origine, o ri- 
mangono dopo il rimpasto le stesse, 
o diventano più grosse. 

Oggi sì chiama regolarizzare, ac- 
comodare ec, ciò che in altri tempi 
si chiamava disfare, imbrogliare e 
impasticciare, Sono cambiate le frasi, 
ma i resultati sono li stessi. 

Un certo azzeccagarbugli sembra 
che pretenda a volerla far da mae- 
stro nel rimpastare, nel manipolar 
pasticci. Ciò che fa comodo oggi a 
lui ia un caso non gli aggrada do- 
mai in un aliro, sebben trattisi del- 
la stessu faccenda, e ciò che fu det» 
to ieri non sta più bene oggi. 

Un tal Casini che visse molto tem 
po indietro in Firenze, e che fu as- 
sai noto per le sue lepidezze, ricercato 
ua dì dagli astanti, che lo vedevano 
correre a precipizio su di un misero 
ronzino, dove sarebbe andato a ca- 
dere, rispose non si sa, né si può sa= 
pere. Ed io pure risponderò nella stes- 
sa guisa alla domanda che mi sono 
proposto sull’ esito dei rimpasti, ed 
attenderò dal tempo la conferma del 
concetto che me ne sono formato, 
cioè che non siano se non che i so- 
liti pasticci, 

BARBACANE. 


mi 


UNA PILLOLA 


n 


Recipe sig, Tonello... la ricetta 
è spedita, il medico Il’ ha ordinata, 
lo Speziale ha obbedilo; su via, a- 
prite la bocca.., mio Dio! Digri- 
goate i denti come se aveste il teta- 
no, non è poi così grossa, dite bene 


e 
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che la vostra malattia non presenta 
poi sintomi così gravi da dover te- 
mere della vostra preziosa vita, ma 
pure!... cos'è ella mai una pillo- 
la ?/ una stretta alla trachea, e giù!... 
ma seguitate a dimenarvi a smania 
re, ad arrabattarvi come un fanciule 
lo. — Ma insomma, il medico [' ha 
ordinata, bisogna prenderla, buon Dio 
con che denti serrati! Sembrate un os- 
sesso! che sbirciate con quegli occhi 
infiammati. Ma quando la pillola è 
in corpo, ed in corpo farà il suo 
effetto .,. ma sicuro che lo farà, de- 
ve farlo, avrete lo stomaco sconvol- 
to, un poco d’ambascia, qualche do- 
loretto, ma poi passerà, la pillola sor- 
te il suo benefizio; ma come siete su- 
perstiziosn: il peggior sforzo è per Ja 
prima, presa una, si prende la secon 
da più facilmente, non vi tormenta» 
te l'anima sull’ avvenire, prendete ia- 
tanto questa, cosa vi cale sapere de» 
gli ingredienti di che è composta? 
siete proprio un fanciullo: e volete 
che io ve lo dica, ma vi ripeto chè 
non lo so,... è vero il medico mi 
ba infilato su, di quelle parole della 
scienza strane quanto ]' ebraico mi 
pare che abbia nominato l’estralto di 
Sale d' Inghilterra, le polveri France» 
si di Dupuitrin, la potassa  perfezia- 
nata da un certo Dottor Piemontese, 
insomma d'una composizione che non 
possono farvi male, prendelela pren» 
detela ... Puff! che rabbia! la volete 
o non la volete? La pazienza mi scap- 
pa: anche una volta: alle buone ca- 
ro Tenello alle buone, mandatela 
giù, o la vosira salute, che ci preme 


‘ va di mezzo, Giù...giù...giu.*. va 


va... va... è andata, notatelo al 
taccuino il 18. Marzo del 1860, che 
avete presa, in corpo la pillola ma 
davvero che è uno sforzo degno di 
esser notato nei nefasti della vostra 
vita!cah...cah...cuh... cul,.. 
muojo, muo ... muo... jo... jo. 
Povero Tonello mi fate compassio» 
ne, ma adesso è fatta!/] 
L’ INFERMIERE 


GONSOLAZIONI ALL’ ITALIA 


CANZONETTA 


O cara Italia, asciuga 
Il lungo pianto omai, 
Che già piangesti assai, 
Non piangere ora più, 


La faecia rasserena 
Per lo passato lutto 
Dimentica quel tutto 
Che già soffristi Ta. 

Or su di Gloria canta 
Il lieto avvenimento, 
Chè il popolo scontento: 
Allegro ritornò. 

L’azzurro cie) ti toglie. 
Da si triste vicende, 

Il sommo Iddio difende 
N Santo Tricolor. 

Il Grande Imperatore (1.) 
Col Re Vittorio istesso 
Legati in un amplesso 
Lieli ti rese i dì, 

Dunque di che temiamo 
Se ci amano di cuore, 
Viviamo in bell’ amore 
D' Italia Libertà. . 

L’illustre, il buono, il saggio 
Emanuel Regnante 
Andò con l’armi innante 
L’ Italia a liberar, 

In un baleno esenti 
Dalle tedesche squadre 
Ei quale amante Padre 
Ci rese per suo amor. 

Per esso aperti i porli 
Si vedono del Mare, 

E tutto attorno stare 
A quello allegro ognor. 

Carchi di mercanzie 
Per Esso i bastimenti 
Sofcano il mar contenti 
Di buone qualità, 

Chi vien da Nova York 
Chi giunge d’Inghilterra, 
Chi viene d' altra terra, 
E chi dall’ Indie ancor, 

Degli italiani il cuore 
Infiao dal Giappone 
Con grossa provvisione 
Vengono a rallegrar. 

Ii popolo d'Italia 
È libero di Stato 
Secondo il Concardate, (2.) 
Come ciascuno sà. Gaia 

Gran feste si faranno 
Di gioja, e di piacere 
Per l’alleate Schiere 
In tutte le Città, 

Evviva, evviva, evviva 
Viva la Libertà. 


(4) Si allude a Nopoleono TIT, Imperatore dei 
Francesi, od allcato di S. M. Re Vittorio Emanuele H. 
(2) Si allude ai Preliminari di Villafranca. 
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VICAR dn) p. TIBUS 


Ut 


« Mannaggio u'bîsbgha parti per 
chisso ciuccio, che ha rovinato ogni 
cosa; picciriellismiei‘mndiamo ao came 
po a dar proya:di nostro: vilore, a 
battere u nemico. "nostre | Di uu ‘pignat- 
la, » “aio pan \ 

Con ua paliole Cecigiolio as- 
siso su di un;carro di ‘bòmbe, con a 
lato due corbelli.di maccheroni e con 
un naso, che potrebbe servire da spe- 
‘gnitojo al prossimo cero pasquale, si 
accioge alla grande impresa. |. 

Un ciuco formidabile sarà la sua 
cavalcatura, e con i suoi canti gra- 
ziosi del Maggio ApIItA:) la marcia del 
nobile corteo, 

‘II redivivo Don Chisciotte con in 
mano una formidabile durlindana, già 
si prepara con continui esercizi alle 
gesta gloriose che delibon circondare 
di una brillante aureola non la sua 
testa, ma il ‘suo magnifico nasone, 

‘Don: Geremia Sfondanavole lo ac- 


uil con ‘alcuni medaglie di 


S. Venanzio nella peregrinazione che 
sta per intraprendere, all’ oggetto di 
difenderlo e di garantirlo dalle pos- 


sibili. cadute dell’ Asipo di Balaam. 


Ciccirielio sarebbe già partito e 
avrebbe anehe detto addio al sughillo, 
aecingendosi alla magnanima impresa, 
se non-avesse fallo e non continuas= 
se a fare dei sogni piuttosto brutti. 
Per conoscerne il significato ha avuto 
ricerso, — come Faraone.lo ebbe al- 
Li intelligente, Giuseppe — al suo fido 
scùdiere, e grande interpetre Spacca- 
montagne: il quale dopo aver inghiot- 
tito pet ben cento grana di lasagne 
gli‘ha fallo conoscere, che i suoi so- 
gni rivelano un gran vulcano bollen- 
te sotto i suoi piedi e che è prossimo 
a erompere; che per ciò sarebbe fol- 
lia l’andare a occuparsi della difesa 
degli altri, quando in casa propria vi 
sarà a momenti lanto da fare, 

A questa interpetrazione Cicciriel= 
lo-Nasone, figlio del Gran Nasello il 
Bombardatore, e Nipote del magnifico 
Nappone di detestabile memoria, si è 


‘un poco avvilito, e pare che volen- 


tieri adesso si scaricherebbe del. far= 
dello del vicarialo in partibus, con- 
feritogli da pignalta. NE 

Dall’ altra parte però teme i tree 
mendi fulmini, detli anche voluvà da 
ridere, che pignatta potrebbe piamen- 
te scagliargli, all'oggetto di richiamare 
lo all’ adempimento dell’ assuntosi uf= 
ficio' 

Ed a renderlo titubante nelle sue 
risoluzioni, oltre i fulmini dei moder= 
ni Ciclopi, che ogni di più perdono 
il bene dell'intelletto, contribuiscono. 
i consigli della feconda Elena Troja- 
na, la quale non ancora dimesse le 
vedovili bende per }' immatura e ri- 
compianta. morte del diletto Bombar- 
datore, non agogna che ad inculcare 
in Cicciriello i più amorevoli senti- 
menti, l'imitazione perfetta delle pa» 
terne virtù. 

Or dunque il prode Ciccirielto noo 
si arresterà agli scrupoli dei sogni, il 
suo fato lo trascina a partir sul s0- 
maro; ed a far con lui cose da ciuco. 
Noi le staremo, osservando allenta: 
mente, sicuri che dal loro compimenz 
to dovranno svilupparsi grandi avves 
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nimentiva: capo: dei-quali-starà -indue 


bitatamente il tanto desiato capitom- 


bolo del protervo e pertinace Vicario 


Cicciriello, 
CONVELSIONA 


LETTERA: DI UN-CODINO 


Toseani, io sono un codino affezio- 
nato a Leopoldo, e me ne vanto, per- 
chè tutta la mia fomiglia è sempre stata 
assistita da esso, che ne conosceva il 
merito. Mio padre era figlio di un 
tedesco, e per questo appunto fu egli 
impiegato in qualità di referendario ; 
sposò una donna senza dote, perchè 
bella. 

Mio padre ebbe due figli, al pri» 
mo di questi che è mio fratello, fu- 
rono fatte studiare le lettere e le 
scienze in un Collegio di Gesuiti, 
quindi tornato con la laurea di pro- 
fessore, fu da Leopoldo levato al gra- 
do di Consigliere, l’altro che sono 
io, ebbe da Leopoldo tre provvisioni, 
con l'obbligo di disimpegnare il lo- 
devole ufficio di” tene ‘attendere’ a chi 
poco caritatevole Werso il prossimo, 
si faceva ardito di dire, o di ‘opera= 
re contro | ‘eccelsa’ e ‘ sacrosanta sua 
persona, ‘Ed’ io in ogni tempo, ed in 
ogui ‘luogo mi disinipegnai egregia- 
mente, ‘tanto che egli rimpatriato che 
fu dopo ‘il 1848, volendo dare a cer= 
te mie faliche un più degno premio, 
mi decorò di un bellissimo nastro. 
Questi: fatti, potrebbero bastare, per 
far che ognuno si convincesse della 
non comune generosità del mio buon 
signore. Ma voi mi direte; e perchè 
volle ‘egli’ fuggire, se’ era generoso 
come dite, piuttosto che accordare un 
poco di ‘bene ai suoi figliuoli? Ma io 
rispondo : Quello che voi volevate era 
un sacrificio troppo grande e questo 
non sarebbe un effetto di generosità, 
ma piuttosto di minchionaggine. Po- 
vero signore, avreste voi permesso 
che egli dovesse passar da babbeo ? 
E poi egli fuggendo, non andò che 
alla sua patria, in seno a’ suoi più 
cati, che meglio di noi apprezzando 
il merito lo hanno accolto ec stimato 


x «secondo che-richiedava-la-sua-dignità, 


ed il merito suo, unitamente a quei 
suei-cari “giojelli di Ferdinandino,-e 
Cartino, che ai: toscani cascaron di 
colto, quando solo. per. chiasso, e’ mi 


‘ dicevano di voler far sentire a Firen-. 
‘“ ze il colpo dei cannoni, non altro che | 


per far tremare un poco le case, e 
gli ‘edificj della città. Che vi pare? 
che per ordine dei nostri. buoni prin- 
cipi potesse essere bombardata la 
città? Fole!-Con l'amicizia che ave- 
vano con quello di Roma, avevano. 
anehe la virtù che le palle .uscissero 


dai cannoni, ma non atterrassero. Vén.. | 
dete che buona gente! Chie.:cosa vuol ‘| 


dire esser religiosi. 

Quanti miracoli:si fa. con-la re- 
ligione / 

E qua della religione chesaveva- 
Leopoldo, non è a far parala, poichè 
le opere sue bene son note a tulti. 
Egli perdonava le offese, e | amni- 
stia del 49 ne fa testimonianza : quan- 
do fuori che quei capi rivoluzionari 
dei liberali, tutti furono perdonati, 
Satollava chi aveva fame, e. vestiva 
chi era ignudo, come si vide nelle 
persone di quei buoni austriaci che 
vennero a tenere il buon ordina . fra 
noi, Gli fece rivestire di tutto punto 
più anche di quello che potesse, tan- 
tochè povero signore per rivestire e 
sfamare i tedeschi indebitò. anche lo 
stato. 

La sua tavola, sempre imbandita 
per le persone religiose, e. anche Ja 
gente che teneva d’attorno, perchè 
gli amministrasse lo stato erano pu- 
ri, e. devoti siccome i frati. Ei fre- 
quentava la chiese, e se non mangia» 
va di magro il Venerdi e Sabato, era 
perchè il Venerdì aveva ottenuta per 
amicizia, la dispensa da Roma, e per 
il Sabato era escluso come. gran Ge- 
nerale Tedesco 

SE poi; qual prova più evidente 
per dimostrare la stima, la dignità 
del nuovo buon signore ? 

Quanti baci, quanti abbracci non 
ebbe egli dal Santo Padre? Lo dica- 
no le maschere, (1) che accolsero in 
gran festa quella coppia incantatrice 
Lo dica il popolo fiorentino che esta- 


(1) Villa Gerini, 


tico -innanzi.-a lei,..ed. osullanta li 


gioia, fra gli applausi e gli evviva fo 
accompagnava al gran palazzo. 

Deh, convertitevi, miei cari, e ri- 
chiamate, fra noi padre e figli, e ve- 
Grete-che al luro ritorno, meno che 


. pei liberali sarà il perdono per tutti, 


DIALOGO 


tra un Codino e un Separatista 


(Il Codino si chiama Pancrazio, il 


Seéparatista Gregorio, In tutti e due, 


formano un bdriccone solo.) 


GrecoRrIo. Ma io |’ avevo sempre 
detto « Napoleone è d’ accordo con 
Vittorio: ]’ Annessione, è sicura’ 

Pancrazio. E io cosa dissi? 

— Sta zitto, Coda tu dicevi sem- 
pre. E° tornerà. e' turnerà e deve tor- 
pare, 

— (Che bugiardo! Voi eri che col 
vostro ‘Regno diviso, volevi richiama - 
re l' Imperatore di Castelfibocchi — 
di Grassina. 

— Imperatoret io ho dato fa sche- 
da per Vittorio Emanuelle. 

-— E io n° ho date due. 

—. Come due? 

— Sì; una per Viitorio el'altra 
per ‘Emanuelle. 
| — Che ciuco/ senti come si rie 
volta la giubba, 

— Che briccone / senti come si ri- 
tiage il tagliere, 

. = Jo vi dico che sano stato: sem - 
«pre per | Annessione 
E io sempre. per l’Annessione. 

— Il primo ammiratore di Bettin 
Ricasoli sono stato io. 

— E îo il primo e l'ultimo. 

— L'ho sempre delta io che pei 
codini era finita, 

L’ho sempre predicato io che il 
Regno diviso era una bestialità e una 
trappola. 

— E volevan fare, 

.—- Volevan dire. 
= E poi non hanno falto, 
— E non hanno detto un corno. 


La colonna è solida, ma persistendo arriveremo ad atterrarla. 
Ho pazientato un pezzo, ma se poi mi stanco gli schiaccio. 
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— Bisegna dirlo questo ga 


è stato un gran Governo. 

— Salvagnoli un grand udi 

— Il Poggi un Arca. # 

— Come un arca? 

— Un Arca di scienza. 

— Il Ricasoli una Colonna, 

— Cadorna una piramide, 

—. Bravi tulti, 

— Si viva talti, 

— 1 Codini hanno fatto bene a 
friggerli e farli ballare. 

— Ei Separatisti a mandarli a 
a pigliar lezione dal signor Eugenio 
Albèri detto anche. 

— Come detto. —. 

— Pallone sgonfiatà: 

— Gli sta il dove 
nessione : noi siamo stati 
Governo. 

— E staremo sempre. con lui. 

— Viva Vittorio. 

-- Viva Emanugle, 

— Viva Carignano. . 

— Viva Ponza di S. Martino” 

— Viva tulti, 

— Viva chi vince. 


a l'Ao- 
epr col 


SroPPÀ 


trice mmc 


IL MEDICO È L' ADIALATA 


DIALOGO 


Simi mne 


Mepico. Buon giorno, signora, co- 
me va, vi senlite meglio oggi 

AmmaLATA. Non c'è di peggio, il 
pelto è più libero, la respirazione più 
facile. | 

M. Vedete dunque che le mie-or- 
dinazioni non sono state senza effetto, 
Il ventre soffre più incomodi? 

A. Per dire il vero pon posso dir- 
lo perfettamente guarito, ma per 
certo quei frequenti dolori che mi 
inquietavano più non mi tormentano, 

M. Dunque mi pare che si possa 
dire che siate in perfetta guarigione, 
potete contentarvi. 

A. Adagio, sig. dottore, per con- 
fentarmi converrebbe che io fossi in 


piena salute, ed ella sa che ciò noò - |‘ 
è; per esempio il capo è tutto, coperfo 
da un vespaio così terribile ‘che mi 


POETI E IE E E IA 


ENRICO SoLIANI Dirett, Resp, 


rende insopportabile la vita, e pare 
Ehe V, S, fion'ci' ‘ voglia pentpre: ui 
,) Mia: ‘cara;iper ora questo I di 
Tre mi è impossibile di curarlo, il 
tempo forse potrà portare auche su 
ciò qualche buon risullato. 

A. E le mie povere ‘gambe che 
sono talmente piagate da sonessenvi 
più UR: briciolo di sano? 


Mii idhe queste poi offo Lul 
rire ‘pòl'etpo, per ora! aid cf 
teptarsi:!d quanto si‘è ‘tlemiuto ‘nel 


mezzo dél: corpo, forse la salute del 
centro polrà influire in seguito anche 
sulle estremità. . 

- A. Ma questo sig. Dottore,-non è 
ciò che mi avevale promesso quando: 
imprendeste la mia cura, voi mi as. 


sicuraste di reudermi perfettamente" 


sana dal capo alle piante, ed ora la- 


sciate l’opera a meno che, ‘a mezzo.. i} 


E sì che io pon sono:stalta: aliéha dal 


“ concedervi la Cascina posta nelle vi- 
“éinanze del Monte Bianco} tanto da' fi - 
Avrei sperato molto, 


voi desiderata. 
più dietro le ampollose dichiarazioni 
da voi fattemi. Ora mi lasciate in 
uno, stato. che poco mi fa sperare poi- 
chè se voi potete supporre che ‘il be- 


| ne influisca col tempo sul male, pos» 
‘sa anch' io dubitare che ‘il male in: 


fluisca sul bene e che in breve, possa 
essere di. poco vantaggio il bene. fi» 


‘ nora ottenuto, Bastà “sarà quel che 


Dio vuole, veggo ene che: poco. si 


può contare sulle® parole: degli ‘nomi- 


nì e che ognuno tirà l'acqua al suo 


mulino. par 


Sp 


D. Stia ranquilla, non. si i dia p pes 


na e vedrà che le cose in seglilo: 
‘acquisterà. 
ana perfetta guarigione. To lio fatto 


andranno bene, :ed ella: 
quanto ho potuto, <il fare , maggiore. 
mente non è di mia compelebza. A 
rivederla. 


1, 

Alla madre io dissi addio, 
Strinsi un ferro e tra il piacer 
Non previdi il fato mio 
Infelice prigionier. 

2 

Salutai l'amica terra 
Volli i fonti riveder 
Pria che preso fossi in guerra 
Infelice prigionier. 

" 3. | 

Vidi mille armate squadre 

.#» Anch'io volli esser guerrier, 

‘Ove fia tua cara madre 

HE O infilice prigionier? 

i 4. 

- Non ti vide, o reo timore ! 

AI redir de le bandier, 

Sarà morta dal dolore, 

(0) lofalice DS 


ì 


DELI L4) papi a amore, 


NEI: A Non fi i vezzi del piacer; 
Che ti resta aflitto.cuore.. 


PARURTRNIAE 
vie, sa sai Se 


evami il biechior. i 
da dal cuore îndegna pieta 
sn prigiogieri 
ve ro gd Ad ,0ianni: 
| ein lo i «gattulo augellettote 
|. ciolkeuosernto lasiughigr? | 
ni Versa balsamorimatuo petto | 
O infelice pOgoniore., 
a aloe plOsg ole 
Sulla terra ibon ho: samnico 
| Che.-sollewi.ilrdiodpensier, | 
vato. perseguicastrolnemico 
i L' infelice: ore 
È RAMIRO sE gi 
:. Edesiorle pattie:mura 
“ =». Una volta anche veder 
Tu se’ figlio di svebfura 
Infelice prigionier.- 
agg, fi Sie 
S' egli avvien che tu soccomba 
: !* «Niuno piange il tuo cader 
— ‘Questi sassi fian tua tomba, 


4.3 + Infelice prigionier. 


] À I BaTtACCHI. 


‘Tip SOLTANI © 
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he abb 
Ha side “N vai (\ 


dit 


GIORNALE UMORISTICO CON VIGNETTE 


"Wan... 


tata 


. Che l'età dell’oro sia ritornata 
dopo quella del ferro, nessuno lo re- 
voca. in dubbio. 

Tutto è aureo tra noi; leggi, co- 
stumi, governanti, governati, tradi- 
zioni. 

Coll’ oro si fa ogni cosa — sen- 
tenza vecchia — senza quattrini non 
si fa nulla; sentenza di tutti i giorni. 
Giove se volle sedur Danae dovette 
trasformarsi in pioggia d’ oro: E Gio- 
ve era un Dio, non possente come 
il nostro; questo si sa, ma alla fine 
era un Nume che col sopracciglio 
faceva tremare i cieli, le terre ed i 
mari. Ora ditemi un poco, se Giove 
aveva un sopracciglio di questa forza, 
come doveva avere in proporzione 
gli occhi ed il nasoP Lo sa la povera 
Semele che rimase rattrapita quando 
messer Giove le venne davanti. 

Torno all’ oro, Sebbene questo ar- 
gomento mi dia sui pervi perchè in 
lasca non ho un centesimo: torno e 
dico: che 


In questo secolo -per eccellenza 
corrotto ed egoista, tutti trafficano 
ed occorrendo si fanno trafficare. . 

Volete essere nominato rappre- 
sentante al Parlamento, meritandolo 
come può. meritarlo il candidato Ba- 
stogi? Ebbene, dute dei pranzi, agi» 
talevi, strisciatevi, pagate. 

(I lettori che non conoscessero 
il sig. Bastogi sono rinviati all'Apo- 
logia stampata che ha fatto di ques 
sto valentuomo, il sig. Stefano Sic» 
coli, ed in quella conosceranno che 
il candidato Bastogi è citato a pro» 
posito nel presente articolo dell’oro). 

Volete onori? — Pagate. Tempo 
fa coi quattrini si diventava cavalieri 
di Fiesole. — Egli è per questo che 
conosco un fraltagliaio di Mercato 
che si fa chiamare cavaliere. 

Volete sopra un giornale un at- 
ticolo di lode? Pagate. 

Volete passare presto in un’ anti- 
camera? Pagate. 


Volete che vi:fidi un Ebreo? Pa- | 


gate. 


Volete vedere quanto ìl mondo: 


si interessi di voiP non pagate, 


Al povero Diogene tutte: le porte 
si chiudono; chi non è in casa, chi. 
è invalido, chi è malato. Il puzzo 
della miseria è fuggito da tutti come 
quello della sepoltura. Eppure i. preti 
scrivono che Domineddio vuol bene. 


al povero. Gua’ e’ sarae, ma a me 


non mi parrebbe (con licenza del 
sig. Petronio pedante) che ‘il detto” 
Domineddio col povero se la dica 
troppo, lasciandolo vivere nella muffa. 
Ma nel mondo di là ci son cose che i 
le non si capiscono e le leggi diverse 
dalle nostre leggi. Però adoro e tac- 
cio e seguitando coll’oro soggiungo. 
Fratelli e sorelle dilette ed ama-. 
te chi non ha oro lo scavi, perchè 
senza pagare non si passa dopo mor- . 
te nemmeno sulla Barca di Caronte. 
Di quà tutto è traffico, di jà non ve 
lo saprei dire, ma ricordatevi che 
l'oro è necessario anco a liberare le 
anime sante dal Purgatorio, perchè 
senza suffragio le colpe non si espia- 
no e senza pagare, i salmi non si 
caotano in nessuna religione del mou- 


. do. — Maa proposito dell'anime del 


Purgatorio, ditemi, fedeli, che vi par 


ben. dello Anime sante? Come Ani-, 


neo OUESTUANTI 


me sante? Se le fossero tali non pure | 


gherebbero i peccati nel fuoco e sa- 
rebbe ingiustizia allontanarle dal Pa- 


radiso, O dunque? Il dunque tiratelo | 


voi -—— per me dico e sostengo iche 
le anime del Purgatorio, non si. pos: 
sono chiamare Anime sante, e neanco 
Anime beate. — | 

Requiem All'anime, evviva l'oro, 
detto in questi momenti anco il Dio 
Napoleone o il Dio Marengo 

Dio Marengo ti salutiamo. 

Ti cantiamo. 

Ti esaltiamo. 

Ti veneriamo. 

Noi parasiti e goditori e beéoni e 
bordellieri di tutte le professioni. 

Noi preti, noi monaci, noi frati, 

Noi giubbe rivoltate, noi canne 
di tutti i venti e collari di tutti i col- 
li. 

Noi ministri o ‘giudici giubbilati 
e pensionati poi termeptati, proces- 
sati, condannati e liberati. 

Noi negozianti di libertà fabbri= 
catori di medaglie, di'bandiere, di 
proclami, d’opuscoli, di giornali se- 
condo gli uomini, ed i tempi 

‘Noi leccazampe ddlle Eccellenze, 
. assidui dei ;mipistri e dei: ministeri 6 
sempre lodatori dell'ultimo; =: » 

Noi apostati di Leopoldo annida 
altra volta suoi ius ed Des 
simi ‘servitori. i 

Noi gridatori del. calcolo e dello 
stipendio. PE vip. i : 

Noi adulatori col fantello dell ou 
posizione. * * Pata 

Noi impostori con la vestò. della 
sapienza, '' a è 

Noi dottori senza Dottrina 

Noi medici senza medicina, 

Noi faccendieri dell'utile e de mode? 
mento. RIST 

Noi candidati del tornaconto: perso 
sonale, (| ue: RE È 
Dio Marengo. Ù Vla sai n] 
"Ti salutiamo. De ei 
Ti veneriamo. 0 00/ ti 
Ti celebriamo. ha 
Alleluja. . 

MORTADELLA, DI BOLOGNA... 
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“Quella che--i enti chiama- 


“no Împroba-e finta mendisità, va ad 


assumere tra di noi delle proporzio- 


‘ini che offendono la umanità del se- 


colo nel quale- viviamo. 


Entrate in un Caffè. — Eccovi 
un questuante, due, tre quattro. 
Andate alla trattoria — pitocchi 


alla porta, pitòcchi deniro. — 
All’ entrala delle Chiese; ‘accalto- 


ni, nelle strade, nelle piazze, negli u- -|-- 


sci, nei portoni idem, E notate bene. 


- — Gli accattopi dei quali mi occupo, 
‘non son mica nè ciechi nè stroppia- 


‘ al solito, regalàti dalle campagne e dai. 


| ti, nè invalidi. — Nò Grazziaddio — 
son uomini che potrebbero tirar l'al- 


zaja, giovani e fanciulle sane e fre- 
schissime che sotto gli occhi della po- 
lizia e sulla barba alle leggi veglian= 
ti, hanno fallo e fanno della questua 
un traffico, una speculazione e qual- 
che cosa di peggio. — 

I più degli Accattoni ci vengono, 


paesi vicini tra i quali Sesto primeggia 


tra tutti gli altri. Di nove bighelloni. 


| maschi e:femrine'che ‘aceattano sette: 
: per-lò.)mèno' ‘sono tdi. Sesto E questa 


è vergogna: grandissima :perquel'paes 


‘| se prospero ‘ed .operoso,' pienò di’ ri» 
| sorsé di ‘commercio; é ‘di'agricollura;’ 
‘ Gorfosco. pérsonalmenté und donna aps: 


punto, di::Sesto«la “quale” :vivendo di: 
questua quà ‘ia Firenze,"va ‘e viene 


tuttii giorni #ulla strada di ferro e 


che: potrei nominare. .., E più da’ 


danàro.:a-‘prestanza:e mostra di tanto 


‘ spende !un: fionibo ‘a' cerla’ trattoria. 


in:tantor:a::qualcuno | per: Vezzo un 


vezzo di «perle gressò come i. pater=. 
nostri: Caspita! vedete ‘sè la que-' 


| sua: friitta:‘qualtosa ‘è: questo Moddo 


dové:il .poverò.:artigiano qualclie vol-* 
ta: va a: letto ‘più digiuno-che:satollo.. 
Per ‘ine, ve la canto chiara; men=' 


gli: infermi, gli invalidi ed: i' vecchi 


| tre voglio che si soccorrato da tutti” 


— mentre sono.‘Apologista per'eccel-’ 


lenza degli asili di carità — sarò lee 


gislatore severissimo coi vagabondi e 


le vagabonde che ‘offrono il ‘tristo 
o della miseria senza ragione 
e senza pudore, 


fini, v 


To non lodo quella buon” anima 


| di Niccolò Puccini per avere con una 


legge da Califfo, vietata la questua ai 
poveri nostri Ciechi Cantatori e che 
rallegravano il popolo dei lor canti 
{radizionali; ed erano in sostanza i 


soli. Trovatori de' nostri tempi che te» 


néssero ancora in pregio il leuto e la 
chitarra suonata col becco, — Come, 
direte, i becchi svonan la chitarra ? 
Non la suonano più, la suonavano e 
se non mi credete, sappiate che ap- 
punto con un becco di pollo i nostri 
ciechi strimpellavano le loro solite 
cose; tra le quali, Dio ci liberi, delle 
ottave delle anime del Purgatorio, — 
Se non che Niccolò Puccini, accorto» 
si che la musica non gli piaceva, proi- 
bì i ciechi, i leuti ed i becchi — que» 
sti ultimi però non riuscì ad arre- 
starli e metterli tutti in Montedomi- 
ni e però per le strade ne incontria- 
no moltissimi. 

Lasciando da banda i ciechi e tor- 
nando a vagabondi ed alle vagabon- 
de vorrei che | abuso della questua 


“cessasse, 


In un paese, mi pare della Prus- 
sia, leggesi a Jettere cubitali in certi 
pubblici stabilimenti. È proibito il far 


‘ la limosina, solto pena di multa e 


prigione. E questa proibizione, mi pia - 
cé; ‘perchè «il proibir la limosina equi- 
vale ‘a prescriver l'ozio. Lodo la tassa 
dei poveri degli Inglesi, porto alle stelle 
gli stabilimenti:di pubblica beneficenza, 
nei quali però come'nei nostri, non 
si commetta la barbarie di dividere 
il marito dalla moglie, per fare eco- 
nomia di figliolanza o per altre ra- 
gioni: che il faceré'è bello. Insomma 
cogli ‘accattoni la società deve finirla 

e per sempre. 

- Ancò'icerle. questue mascherate 
sotto il'cotore della vendita degli zol- 
ogliono dal Governo vietarsi, 

Chi di ‘voi, lettori, non ha visto, 
la serà formicolare' pei Caffè fino ad 
ora. tardetta le bambine venpiTRICI 
di zoLFini? .E chi non sà che molle 
di queste creature, si mandano fuori 
con la scusa degli zolfanelli, ma în 
effetto perchè portino ‘a casa ciocchè 
portar'non’'potrebbero, Sere sono, una 
di queste miserelle mi diceva ‘che in 
casa l''obbligavano a porlare non me» 
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À 
no di due paoli. — E se nò botte 


da orbi. — Ora ditemi, con sei o set- 
te mazzelti di zolfini che varranno 


otto o dieci centesimi, come si fà ad. 


incassare due paoli? Il resto lo tac- 
cio: chi ha orecchi da ascoltare ascol- 
ti ed il Governo che ha il debito di 
far conto delle lagnanze della pub- 
blica stampa, provvegga e presto allo 
scandalo. 

Le leggi non mancano: basta ri- 
cordarsi qualche volta di. applicarle; 
se nò si direbbe con Dante Alighie» 
ri: 

« Lo leggi son, ma chi pon mano ad csse? » 

Se- torneremo a vedere pei Caffè 
bambine venditrici di zolfini, aprire- 
mo l'argomento una seconda volta. 

- CmocciOLA 
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 FOLLIE 


La scorsa Domenica nella Chiesa 
Cattedrale di F*** doveva cantarsi un 
Solenne Te Deum in ringraziamento 
della ottenuta annessione al Regno 
Subalpino. 

Ricercata in precedenza |’ autori- 
tà ecclesiastica della suddetta Catte- 
drale, perchè volesse prestarsi a que- 
st' ufficio e disporre le cose per mo- 
do che la funzione corrispondesse al- 
lo scopo, il Codifero Vicarius capitu- 
laris, detto anche capitone si rifiutò 
pertinacemente all'invito che con lul- 
ta cortesia eragli stato fatto, rima- 
nendo. sordo — e con lui i suoi di- 
pendenti — agli eccitamenti ben ac- 
co e alle ingiunzioni dell autorità po» 
litica, alla quale rispose soltanto — 
che la sua coscienza non gli permet- 
teva di compiere quanto da luì si do- 
mandava. — . 

Ridotte le cose in questi termini 
il bravo codifero capitone e con lui 
i suoi raglianti soltoposti spinsero 
Vaudacia, e l’inverecondia fino al 
punto. di celebrare i divini uffici per 
tempissimo, cominciando le sacre fun- 
zioni la mattina alle ore sei, perchè 
più tardi mancasse qualunque sacer- 
dote nella stabilita Celebrazione dele 
’Inpo in rendimento di grazie al Si- 


gnore; e non paghi neppur di que- 
sto, tolsero persino le candele che dé- 
vevano accendersi pel compimento 
del sacro rito. . 

In cotale emergenza fu mestieri 
l’impetrare l’opera del bravo Sacer- 
dote C** Parroco di S. G***, il qua- 
le con laudabile zelo, e con quell’a- 
mor patrio ehe tutti sappiamo in lui, 
si condusse prestantissimo alla Cat- 
tedrale di F***, seco portando anco 
le Candele ed ivi seoza l'assistenza 


di nessun altro Sacerdote o chierico 


celebrò la funzione con inlervento 
dell’ Autorità Municipale e Giudiciaria 
del paese, ed in mezzo a numeroso 
contorso di’ popolo. 

Ricondottosi quindi questo bruvo 
Sacerdote alla’ Sagrestia ed incontra» 
tovi il Curato Bove gli rivolge le pa- 
role « memento mei » che sono di 
stile secondo il rito ecclesiastico: ma 
bove fece orecchie da mercante e con 
ùn tratto di educazione degna di lui 
non rispose. 

A tutto questo è d’uopo aggiun- 
gere due altri fatti che furono opera 
di questi dissennati, 

Nello stesso giorno di Domenica 
scorsa le votazioni per l’ elezione del 
Deputato al Parlamento Nazionale che 
avrebbero dovuto eseguirsi nella com- 
pagnia annessa alla Chiesa di S. D*** 
dovettero invece effettuarsi nella villa 
A**, perchè i preti dissero che la 
Chiesa con le elezioni sarebbesi ri- 
dolto a uso profano. 1 

La sera poi nella quale il canno- 


“ne annunziò la seguita accettazione 


del plebiscito, non vi fu città, o bor» 


go, in cui non si facesse luogo alle 


maggiori dimostrazioni di gioja, Per lo 


che anco gli abitanti di F*** in man- - 


canza di banda musicale, volevano 
dare nelle campane per festeggiare 
l’ auspicato avvenimento. Ma i signo- 
ri coadiutori pro Vicario, si rifiuta» 
rono espressamente di dare il loro as- 
senso al desiderio popolare, ad onta 
che a pregarcieli si presentassero an- 
che autorevoli persone del luogo, Al- 
le quali essi doverono se in quella 
sera non avvenne loro qualcosa di 
sinistro, e se non fu turbata la pub- 
blica quiete. © 

Nel denunziare questi fatti al pub- 


Enrico SoLiaNI Dirett. Resp. 


blico la prima impressione che pro- 
viamo è quella dello sdegno, la se- 


«conda quella del disprezzo: ed a que- 


st ultima anco gli abitanti di F*** deb- 
bono attenersi; 

Noi sappiamo che parte di essi 
ha finquì vissuto in un certo stato 
dî subiezions per parte dei suoi pre- 


‘ti, i-quali sono ‘in generale di un 


ignoranza crassa. Ma ora dopo que- 
sti fatti è venuto il tempo di non 
curarli, di non considerarli un acca, 
Bravi sacerdoti; bravi, bravissimi, 
Quando si trattava di cantar gl’inni 
in ringraziamento a Dio perchè gli 
stranieri ci tenevano solto il più umi- 
liante giogo, e quando i Teutoni lor-. 
davano i nostri tempj, allora non si 
faceva per i Sacerdoti, secondo vai, 
atto contrario. alla coscienza, non si 
profanavano le Chiese! i 

Dovreste, se foste men duri, cs-:- 
sere almeno più prudenti, conoscere 
e valutare meglio i tempi, ispirarvi 
all'esempio di Monsignor Arcivescovo . 
di F**, pensare che anco i sacerdoti . 
hanno una patria, e ricordare che nel- 
la difesa di Saragozza i preti per i 
primi infiammati da santo zelo inco- 
raggiavano i combattenti a respinge- 
re i nemici 

Il Clero in generale si è fin qui 
ben condotto: cosicchè la vostra ec- 
cezione rimane anco più palese e ver- 
gognosa. 

Ma Vicario carissimo, che fra bre- 
ve speriamo senza Vicariato, ma ec- 
celsi signori componenti l' armento 
della Cattedrale di F*** rammentate- 
vi che come l' Angiolo con la trom= 
ba dal tremendo squillo nel gran giu- 
dizio finale, si appressa lo spettro del 
celebre Siccardi, il quale armato di 
formidabile spada scernerà il loglio 
dal buon grano, 
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LA TERRA PROMESSA 


UN BILANCIO CHE NON BILANCIA 


Non sono più i figli dell antico 
popolo eletto i soli a cui venisse pro- 
messa una terra ripiena di abbon- 
danza, di delizie, di contentezze, in 
somma una ferra felice, un Eden in 
questo mondo, ma vi e un altra raz- 
za alla quale si pone in prospelltiva 
uu nuovo Eldorado. 

E da quando in qua, e con qual 
magia si è verificato questo porten- 
to? Oh è cosa lesta il rispondere: da 
pochi di, e nient'altro che col mezzo 
delle cifre; in poche parole col soc- 
corso dell’ aritmetica. i 

Un vaporoso compulista, di cui la 
lesta soffre «continue oscillazioni, ren- 
dendo conto al suo principale della 
propria gestione gii mostrava — ben 
inteso a forza di numeri — che i di 


FIRENZE, Venerdì 50 


ao 


lui effetti, che prima strizzati bene be- 


ne non rendevano annualmente che 
37 0 38 mila lire, hanno reso nel» 
l'anpo decorso 80 mila lire!1 


DIO 
pi 


Pun questa è grossa. Sia così, ma 
ciò che io narro, non cessa per que- 
sto di esser vero, 

Ma non basta vi è di più. — Sia- 
mo giunti di nuovo al miracolo della 
moltiplicazione dei pani e dei pesci, 
e chi sa che andando di questo pas- 
so non si giunga anche a veder con- 
vertita da capo l' acqua in vino: cosa 
che accomoderebbe assai ora che il 
vino costa piultosto caro, — ]l nostro 
compulista con in testa Ja continua 
visione di Sacchetti di francesconi, dì 
napoleoni d’oro, di lire sterline ec. 
ec. e con la mente invasata dai molti 
calcoli fatti, dice senz’altri preamboli 
al suo principale, che dalle 80 mila 
fire, attese le straordinarie contipgen= 
ze dell’annata, essendosene spese su 
per giù 75 mila, con le rimanenti 
5000. — ah! stupendo e non più udi- 
to prodigio! — si sono pagati tulti i 
salariati della fattoria, e (tulte le al- 
tre spese del passato esercizio; a cui 
prima non bastavano 20 o 25 mila 
lire. — E dire che ora cop sole 5000, 
si ripara a tulto!! 

Le son cose queste poffaremmio 
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da far perdere la bussola al: primo 
matematico dell’ Europa, ed' il Bec- 
caria, il Verri, l'abate Genovesi, il 
Filangeri, Smbhit, e tutti i bravi eco- 
nomisti che hanno elevato al grado 
di scienza la partita del finanziere so- 
no persuaso che se polevano udire 
tali maraviglie, svergogoati di aver 
fatto ai loro tempi così poco, in con- 
fronto di quel che si fa oggi, ricac- 


cerebbero il capo entro i loro avel- 


li. 

Questi son resultati monstre, quem 
slo è progresso. Eccoci al fine giunti 
alla tanto desiderata scoperta della 
pietra filosofale, su cui sudarono in- 
darno migliaja di forsennati. 

Quel che prima si stimava favola 
a riguardo del Caval Pegaseo, che i 
poeti fingono aver con i piedi fallo 
zampillare sul monte Elicona il fonte 
Ippocrene, ora non è che pura sto- 
ria. Il bravo computista con la sua 
penna — non so sia d'oca o di ac- 
ciajo, ma ciò poco monta — vi fa 
scappar fuori migliaja, milioni, ed an- 
co miliardi, 

Che fortuna |’ essersi trovati a 
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vivere in: questo secolo, 1 ascoltare. 


papere di questa portata, e esser cre- 
duti da tanto di beverle in santa pa- 
ce!! É 

E poi mi si venga a dire che il 
mondo non cammina. Bubbole se cam= 
mina! Corre, va a precipizio, e da 
qui in avanti non deve più far ma- 
raviglia nulla, — sa 

Molli si spaventano’ per gta manla 
ognor crescente di far chiodi, la qua= 
le invade con un vero moto. di rota- 


zione il genere umano. — Ma di che 


dirò io spaventarsi, quando abbiamo 
della brava gente che vi fa zampil» 
lare i milioni, come 1° acqua? 
Avanti, avanli e soprattutto co- 
raggio. Colla realtà nel mondo si fa 
fiasco, ma colle papere, con'un poca 
d’ impostura si aggiusta ogni cosa. 
Peccato però che non tutti gli uo- 
mini siano gonzi da accettare per 
quattrini contanti tutto ciò che si vuol 
“ dar loro a bere, e che ve ne siano 
taluni, che quando sentono delle bom» 


be più belle di quelie-dei famasi dome. . 


bardieri vogliono a tutto costo mete 


terle in.rilievo, onde sieno. gligiteate : 


come OAEIIAnO: i nn 

ba, TriPPONE Landa 
cha "ada 3. J © . 
i att Î 


Viva, Ta prudenza. La prudenza. è è 


la più bella viriù . del. mondo . Chi 
non ha prudenza noù. può viver tran- 


quillo, Ne volete degli esempiP. ve ne, | 


posso dar mille. Vi trovate in un call, 
in una bettola s in mezzo di piazza, 
ove diverse persone ragionano, 0 /sran 
gionano fra di loro. Sentite dei ‘grossi 
spropositi;, se vi fatò lecito di notarli’ 
siele certo. d'’incontrare una viva op- 
posizione e forse anche una più ener» 
gica. conseguenza. ‘Se il caso vi fa es- 
ser presente all’ incontro di una don» 
na con un giovane Adone, è quasi 
certo che ascolterele qualche frase 
che non si° ‘farebbero lecito di pronun- 
ziare in presenza del marito della si- 
gnora, E se questo è vostro amico, e 

voi usale la, bestialità di rendernelo 
sciente, seminale la discordia. nella 
famiglia e forse qualche, cosa. di i più. 


: AI eonlrario se cei passate sopra, il 


marito vive in buona fede, e la eosa 
passa senza. altro male: che di qual- 


| che escrescenza, però non vedula: e 
non sentita. Vi trovate ad un tavo-. 
liere di giuoco, e vi dà -nell’ occhio. 


l’equiveca condotta d’ un cavaliere 
d' industria? fate silenzio per carità, 
chè manifestandolo ‘potreste dar mo- 
tivo ad una rissa sanguinosa, poichè, 
il giuoco riscalda talmente il sangue 
da rendere coloro che vi ci si dedi- 
cano maniaci furiosi. 

Sono tanti e poi tanti gli esempi 
funesti che possono esser prodotti da 


inconsiderate imprudenze., iche non: 
la finirei mai se volessi anche notare: 
ne.la millesima parle. —.. 


«Ma quanto mai non è prodattrice 
di benefizi la prudenza ? 

It negoziante nasconde prudente» 
mente le etichette clie son sovrappo- 
ste alle sue merci, e ponendone altre 
può far credere che «queste vengano 
da lontanissimi paesi, quandochè ve- 
ramente in. poche .ore può rifornire 
il suo negozio di oggetti che egli ha 
venduti per chinesi, per giapponesi, 


per americani , ritraendone per sè 


grande profilto.... sh eta ta ; 

Îl négoziante di vini che. riceve 
una, partita, di prelibato, nettare, sic= 
come gli preme. moltissimo la pub 
blica. salute, usa prudentemente di 
fare ‘delle mescolanze, per limitare 
quello spirito vinifero, che adoperato 
senza, moderazione potrebbe cagionare 
dei malori gravi. 


Un cliente che per sua disgrazia 


sì trova costretto ad accostarsi ad un, 
Legubejo,. trova che questi nasconde- 
dogli le. ragioni che gli renderebbero 
facile il vincere la causa, gli pone 
davanti tutti gli ostacoli che gli pos- 
sono opporre i contrari, prudente- 
mente però mostrandagli che con.lo 
studio e la fatica egli arriverà a wio- 
cerli, e che in fine con moHa. cura, 
arriverà al trionfo, . |. —. na 

Ognuno può farsi presente la tate 
lica militare dei. comandanti in capo. 
gli eserciti belligeranti; lo studio loro 
non consiste in altro che in mosse, 
contromosse, e nuove mosse: per te- 
nere sempre il nemico nell’ignoranza 
delle sue posizioni, per occultargli gli 


assalti che egli medita, e per assicu» 
rarsi una sicura ritirata nel caso di 
unà sventura. 

» .. Ma tutto questo è nullo se si pa» 
ragonano agli atti prudenziali della 
Dipiomazia. Qui si la prudenza svi- 
luppa tutta* la sun forza. Nei gabi- 
netti diplomatici si adopera un par- 
lare che non appartiene a nessuna line 
gua conosciuta, si spediscono dispacci e 
poi' si disdicono, s' inviano truppe che 
poi si rimuovono, ed indi si rispedi- 
scono. Î trattati che si fanno sono 
verameble oracoli sibillini che quando 
hai tutto letto non hai Inteso nulla. 


‘ Chi più nasconde il proprio pensiero 


è più bravo, Abbiamo veduti trattati 
di pace che raechiudevano in sè mil- 
le amminicoli di guerra ? si sono vi- 
sti guerrieri famosi gozzovigliare og- 


. gi insieme e domani starsi di fronte 


colla spada in pugno, e lutto questo 
perchè la grande prudenza ha inse- 
goato di parlare in queste riunioni 
un linguaggio non conosciuto talvol- 
ta da quello stesso che lo pronunzia. 
Contuttociò questo prudenziale conte- 


‘ gno porta talvolta un felice risultato. 


perchè non inteso, o inteso a metà. 

Viva adunque la prudenza che in 
fin dei conti, se lascia molta gente 
nell’ignoranza dei suoi propri inter 
ressi, ne laseia altresì molti a spo- 
rare ed ignorare ciò che potrebbe 
nuocergli. nel. pensiero, 0 vero, o fit- 
tizia vivono .in-una tranquillità per» 
fetta. è 

Sorcio 
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IL PROGRESSO CIVILE 


NELLA MODERNA PARTENOPE 


HI celeberrimo vicario def quale 
fra poco si spera che la sede rimar- 
rà vacante, come quella di altri suoi 
confratelli (che Dio guardi; ma con 
un occhiata simile al reflesso degli 
specchi ustorj d’ Archimede) si è de» 
gnato con un tralto della sua svisce= 
ralissima; grandissima, e paternissima 
clemenza ‘di ordinare al suo fedel mi- 
nistro Molosso, che venga prorogato’ 
a tutto il 1860 l'uso del bastone ; 
applicabile: nei suoi felicississississimi 


UN VANO DESIDERIO 


Ticre, Uh! se la potessi acciuffare! 


Se tu la tocchi! 


Fran e Incu, 


A 
dominj ai ladrunculi ed egli altri ra 
gozzi che gellano i sassì. 

Questo è il vero mezzo per edu- 
care gli uomini al viver civile, e spe-" 
cialmente per correggere i fanciulli” 
dei loro vizj. In un paese dove si. au- 
torizzano cose simili, dove l'uomo si 
degrada fino alla condizione del bru- 


to, è facile lo immaginare di qual 


mitezza possono essere le altre dispa= 
sizioni, che si dicono dal vicario muc- 
cherone emanate nell’ intento priuci- 
palissimo di formare la felicità dei 
forlunati suoi soggelti, 

Ma forse la decretata continuazione 
delle legnate per tutto Vanno cor- 
rente; sarà una tal facoltà di cui al 
gran Molosso non verrà fatto di ser- 
virsi per tutto Ja sua durata. giacchè 
sopra Ta testa del signor vicario suo 
principale (che Dio guardi nel modo. 
di sopra indicato) sta minaccioso un, 
gran nuvolone. 7 

I) dies irae si avvicina anco per 
lui, ad opta delle suo smargiassalte. 
Wi.suo naso fuori delle regole di pro- 
porzione non sarà un talismano da 
difenderlo în coppa dal nembo che 
‘stà per scoppiare, ed a cui siamo si- 
‘»curi. non mancheranno di prender 
parte col massimo trasporto i felicis» 
simi sudditi, ai quali — oh inaudita 
carità degna solo dell'eroico Giuggio= 
‘lay, e del bravo Benedicchele — si è 
prorogato dal loro tenero pappà il 
‘divertimento del legno ancora per un 
altro anno, 

FRICASSATA 


SPIGOLATURE 


Tulto è .siogolare in questo mo- 
mento. Abbiamo sentito inalzare un 
Fava un Rosica un Ghianda, e un 
Fremito, ed ora a compimento del- 
l'opera sentiamo destinato a levare 
i calli ai quadrupedi della specie ca- 
vallina, certo signor Tummistufi.Brut- 
ta condizione per questo signore l’a- 
ver un.simile cogoome: giacchè si 
trovera‘: sempre o ad esser lui uno 
Stufato, oppure a Stufare gli altri. 


** 
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Vi sono alcuni individui i quali 
non possono più mui vere la testa a 


Joro senno, atteso un incomodo res 


cenfemente ssopraggiunto loro. al col- 
lo. 
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La sera del 15, Marzo avevano Ì 


‘banditori già proclamato l’esilo della 


votazione . .. 11 popolo non indegno 
d'apparienere all'antico popolo Fio- 
reotino, dei più bei tempi della sua 
grandiosa repubblica aveva nella piaz= 
za di S, Croce, dato segni manifesti 
della gioia da cui era compreso, per 
vedere soddisfatto il voto del suo spir 
rito..<. Gli Evviva all'Imperatore 
dei francesi alla nazione francese, a 


| Viltorio Emanuele a Cavour all'an- 
‘nessione-ed alla sofferente Venezia, si 


succedevano frementi, reiterati, Uba 
donna che teneva un bambino per la 
mavo veslita logoramente e di cui 
l’esteriore stava indicando lo stato di 
povertà: — Figlio! disse grida viva 
l'Italia ibera, — ed ella stessa con 
tutta la forza in questo grido prorup= 
pe. To era presente e commosso, volli 
offerirle una piccola moneta, non l'ac- 
cettò che a condizione di servirsene 
per farne dono a chi si (rovasse in 
stato. di. bisogno. S° allontanava, le 
detti dietro, il suo unico grido fu vi- 
va |’ Halia, questa nostra patria che 


. degna di destini migliori geme tutto» 


ra con ai piedi le catene! Il Cielo 


benedica il di lei voto espresso con 


tanta ingenuità con tanto amore con 
tanta fede. 


ak 


’ 


e 

Un ganimede moderno passeggia- 
va una di queste sere in compagnia di 
alcuni suoi amici per le vie della città 
e siccome la una risplendeva chiarissi- 
ma, si tenne fra loro discorso, se que» 
sla era veramente abitata 0 no, ed 
uno di essi che aveva cognizione delle 
carte seleniche si dava studio di de- 
scrivere Ja topografia del delto piane- 
ta. Il nostro ganimede, che aveva de- 
stinato di portarsi in lal sera al tea- 
tro, levò, fuori di tasca il suo binoccolo 
e si mise con esso ad osservare per di- 
slinguere i monti dall'amico descrilti; 
ma non giungendo a tanto, si volse 
dicendo: io non credo un fico di quan- 


‘ 


to dici perchè col sio canocebtiale non 
veggo nulla. A cui gli altri risposero; 


80 la tua vista fosse acuta quanto è ol. 


tuso il tuo intelletto, anche senza il 
binoccolo potresti scorgere i monti. 


dx 
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Esciva dal tempio dopo le sacre 
funzioni una giovane denna di non 
bella figura ma riccamente di gioie or- 
nata, un uomo che portava al collo 
una grossa catenella d’oro, vedendola 
disse ad un suo amico che gli era vi- 
cino: prenderei le piume e lascerei 
l" augello. La signora che lo intese; 
toccandogli la catena: gli disse ed io 
piglierei la corda e lascerei l'asino. — 


LA TOSCANA- 
A VITTORIO EMANUELE If. 
SUO RE ELETTO 


soneTTO 
Vieni con fausti auspici nugusto Figlio 
Ove il voto universal ti affretta : 
Della Toscona misera, c neglelta ; 
Tu sciogli i lacci, c Tu rasciuga il ciglio. 
L'esempio altrui ah non ti sia consiglio, 
Nè in turba Ti fidar di tosco infetta, 
1] Tempio onbta, Religion rispetta, 
E serba della Fede intatto il Giglio. 
Giogo leggero imponi ai figli tuoi, 
E con leggi costanti il giusto addita, 
Nè Ti variar senza ragion di poi. 
Mata avvilir Ja Maestade avita, 
se di Padre, e di Regnante vuoi 
i Modello imitar, Alberto (4.) imita. 
; (1. ) Si allude a Carto Aiberto di IP. Mi. ‘Padre 
di S. M. Re Viltorio Emanuele. 
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